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M  andando  in  qnest'  oggi  ad  effetto  un  mio 
pensiero  ,  il  quale  da  molto  tempo  volgeva  in 
mente  j  di  ritesser  cioè  in  ordine  di  storica  nar- 
razione le  qua,  e  là  sparse  notizie  dell'  Oratorio 
e  deir  Albero  prodigioso  di  s.  Francesco  ,  posto 
vicino  alle  mura  di  questa  Città  ;  mi  cadde  av- 
venturosamente neir animo  di  dedicarle  a  Voi, 
Illmo ,  e  Rmo  Monsignore ,  affinchè  di  tanto  onore 
fregiate  potesser  comparire  alla  pubblica  luce.  Ma 
il  rozzo  ,  ed  incolto  mio  stile  onninamente  immeri- 
tevole di  comparir  sotto  gli  sguardi  di  Voi ,  Illmo  e 
Rmo  Monsignore  ,  cui  anche  le  così  dette  morte  lin- 
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gue  non  altrimenti  che  se  vive  fossero,  famigliari, 
e  pronte  si  rendono  ad  esprimere  puramente  ogni 
vostro  concepito  pensiero ,  stava  per  trarmi  di 
coraggio  ;  quando  mi  fecero  animo  il  mio  divo* 
to,  e  riverenziale  rispetto  all'autorevole,  e  sacra  vo- 
stra Persona,  la  ingenita  vostra    umanità,  e  la 
speciale  vostra  divozione  pel  Patriarca  s.  Fran- 
cesco j  per  la  quale,  fin  da  giovinetto  nella  ce- 
lebratissima  vostra  Patria,  voleste  ascrivervi  alla 
Compagnia  delle  Stimate ,  nella  quale ,  ad  esem- 
pio  de' primitivi  fedeli,  vegliansi  le  notti,  che 
precedono  i  dì  festivi,  neir  orazione,  e  nelle  al- 
tre  pratiche  delle  cristiane    virtù.  Avvaloravano! 
ancora  la  vostra  soddisfazione,  la*  quale  vi  de- 
gnaste esternarmi,  quando  vedeste,  in  mezzo  air 
universal  contento  di  questo  specchiatissimo  elen- 
io ,  e  divoto  popolo,  tornare,  come  a  nuova  vi- 
ta il  detto  Oratorio ,  al  quale  e  rispetto ,  e  venera- 
zione accresceste  Voi  in  trattenendovici  più  volte 
o  in  fervorose  preghiere,  o  con  la  celebrazione 
de"  divini  misterii* 

Sì  fatte  prove  della  vostra  pietà  non  giun- 
sero j  ne  potevan  giunger  nuove  in  questa  occor- 
renza; poiché  ognuno  vede,  e  apertamente  co- 
nosce di  quanto  amore  vi  accenda  ogn'  ora  il  ve- 
ro decoro  della  casa  di  Dio,  e  di  ogni  altro  og- 
getto di  cristiana  divozione.  Per  voi  nella  Me- 
tropoli del  Mondo  cattolico  fu  riparata,  e  ren- 
dimi magnificamente  air  antico  suo  splendore  la 
gentilizia  vostra  cappella  nella  Chiesa  di  s.  Gio- 
vanni de'  Fiorentini,  Per  Voi  surse  in  nuova  cu- 


fa  d*  anime  la  Chiesa  di  s.  Chiara  di  Marciano 
neil'  Isola  dell* Elba,  a  spiritual  vantaggio  di  que' 
popoli  convicini,  acciò  trovassero  più  prossimo^ 
e  pronto  il  pastore,  che  gli  guidasse  a  pascere 
ubertosamente  il  pabolo  dell'  eterna  salute.  Spe- 
rimentaste ben  Voi,  Illmo  e  Rmo  Monsignore, 
or  come  Proposto  nella  Metropolitana  fiorentina , 
or  come  Vicario  Generale,  o  in  quella  Diocesi, 
o  nella  Diocesi  di  Fiesole  qtianto  mai  giovi  mol- 
tiplicare la  istruzione  de*  doveri  cristiani ,  e  quan- 
to ajuto  porger  possa  alla  tranquillità  pubblica 
coltivare  i  popoli  nelle  pratiche  di  soda  pietà,  e 
di  pura  divozione.  Ed  affinchè  nella  vostra  Dio- 
cesi di  Massa  Marittima  ,  corrisponder  potesse  al 
giusti  vostri  desiderii  lo  zelo  illuminato  del  vo- 
stro clero  ,  faceste  sorgere >  come  da'  fondamen- 
ti in  quell*  antica  Città  Un  Seminario  di  ecclesia- 
stica educazione ,  lo  provvedeste  di  rendite ,  vi 
chiamaste  zelanti  institutori,  savii^  e  dotti  mae- 
stri ;  e  vedeste  in  poco  tempo  circondarvi,  co-* 
me  germi  novelli,  quei  giovani  formati  alle  vir- 
tù, le  quali  sole  render  possono  il  vero  decorò 
alla  Casa  di  Dio . 

Tutte  queste  cose  mi  richi amavano»  alla  me- 
moria quel  religioso  amore  pel  culto  divino  i  nel 
quale  con  generosa  liberalità  si  distinsero  in  ogni 
tempo  i  vostri  maggiori  tanto  in  Roma  j  che 
in  patria,  ove  fu  degna  di  beli'  elogio  la  cessio- 
ne, eh'  essi  fecero  unitamente  al  Magalotti  delle 
antiche  loro  torri  ad  ogni  maggiore  ingrandi- 
mento, e  splendore  della  Chiesa  di  S.  Firenze  > 
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unita  a  quella,  sacra  alla  gloriosa  memoria  di  S.  Fi- 
lippo Neri,  vostro  immortale  concittadino  (i).  Ne 
sarei  tanto  lontano  da  credere,  che  quel  Gio- 
vanni, o  Nanni  de' Mancini  ,  il  quale  nel  i4o3. 
dimandò  con  istanza  ai  Frati  Minori  di  Siena  l'O- 
ratorio dell'  Albero  di  S.  Francesco ,  per  farselo 
particolare  oggetto  delle  sue  spirituali  delizie ,  (2) 
non  attenesse  alla  vostra  nobilissima  famiglia,  del- 
la quale  nelle  nostre  Istorie ,  se  mal  non  mi  appongo , 
si  trovano  vetustissimi  documenti.  (3)  Dessa  essen*- 
clo  una  co' Magalotti  di  Firenze,  originarii  di  Roma; 
ho  riscontrato,  che  nel  ii4o.  Porzia  Pannocchie- 
schiDelci  fu  moglie  di  Mag alotto  de' Magalotti  (4) 
e  che  questi  Signori  nel  11 98.  avevano  il  loro 
palazzo  non  molto  distante  dalla  fonte  di  S.  Giu- 
sto,  d'  onde  ne  trasse  il  nome,  che  tuttora  ri- 
tiene il  vicolo  deJ  Magalotti.  (5).  Pare  ancora 
da  alcune  memorie,  le  quali  si  conservano  nel  no- 
stro Archivio  delle  Riformagioni ,  che  i  Piccolo- 
mini  Salamoneschi ,  i  quali  abitavano  in  quel  vi- 
cinato ,  o  confinassero  con  loro  ,  o  tenessero  con 
loro  legami  di  sangue ,  0  avessero  il  nome  de' Maga- 
lotti nella  loro  casata. 

Ma  per  la  numerosissima  famiglia  divisi  i 
Mancini  da'  Magalotti  s'  imparentarono  con  i  Sac- 
chetti, con  i  Miniati,  con  i  Rondinelli,  Salvia- 
ti,  Ubaldirù,  e  con  le  altre  principali  case  di  Fi- 
renze, e  si  sparsero  in  varie  Città  delia  Tosca- 
na. Ritennero  però  nella  divisione,  e  conserva- 
rono in  comune  i  nomi,  i  titoli,  le  preminenze, 
c  lo  stemma,  il  qual  si  compone  di  tre  bande 


nere  in  diritto  traverso  in  campo  d'  oro .  Questo 
stemma,  e  questi  nomi  ctintinuano  ancora  nella 
nobilissima  vostra  famiglia,  e  vive  a  decoro  del- 
le nostre  lettere  il  Cavaliere  Lorenzo  vostro  fra- 
tello ,  che  emula  la  gloria  di  uno  de'  vostri  gran- 
di Avi,  Conte  Lorenzo  Magalotti  non  mai  ba- 
stantemente lodato  i 

Altri  di  questi  Mancini  co'  nomi,  e  coli'  ar- 
me della  vostra  famiglia,  Illmo    e  limo  Mon- 
signore ,  da  molto   tempo  trovarsi  fra  le  case , 
che  goderono  i  più  ragguardevoli  onori   di  que- 
sta Città  5  (6)  e  pare  3  che  alcuni  di  loro  passas- 
sero anche  in  Arezzo.  Intanto  nel  1 483.  fu  assun^ 
to  al  Vescovado  di  Chiusi  Lorenzo  Mancini  s  no- 
bile Sanese" ,  il  quale  aveva  letto  nella  nostra  Uni- 
versità la  Civile  j  e  Canonica  Giurisprudenza,  e 
in  Roma  a   que'  di  prestava  rilevanti   servigj  al 
Sommo  Pontefice  Innocenzo  Vili.  (7)  E  qui  non 
saprei  pensarmi,  Illmo,  e  Rmo   Monsignore  j  di 
farvi  cosa  più  graia,  quanto  il  rammentare,  che 
uno  della  nobilissima  vostra  prosapia,  fratello  ger- 
mano   del  qui  lodato   Prelato  ,   il   Beato  Filippo 
Quadro ,  cioè ,  (8)  sparse  in  quei  giorni  di  odor 
mirabile  di  santità  la  Chiesa  Sanese ,  che  di  al-^ 
trettali  non  caduche  glorie  in  ogni  tempo  fregia- 
ta, ora  reggete  voi  con  tanto  amare.  E  quando 
i  vostri  Antecessori  degni  di  ogni  dolce   e  gra- 
ta   ricordanza  ,  promovevano    appressò   il  Capo 
visibile  della  Chiesa,  l'ecclesiastico  culto  di  tanti 
e  tanti  riostri  concittadini,   eletti  con  singolarità 
dal  Creatore  nel  numero  de'  Beati  ;  chi  sa  mai 


Vili 

che  lo  stesso  dator  àJ  ogni  bene  non  riserbasse 
Voi,  affinchè  con  lo  stesso  zelo  promoveste  agli 
stessi  onori  questo  vostro  glorioso  antenato  ? 

Ma  in  questi  due  personaggi,  al  cadere  del 
Secolo  XV.  secondo  1'  autorità  degli  storici  fini- 
rono i  nostri  Mancini ,  e  ritornati  in  Siena  quel- 
li di  Arezzo  nel  1507.  furono  aggregati  ai  no- 
stri Patrizi,  ascesero  a' primi  onori  della  Patria, 
e  Antonio  di  Matteo  di  Lorenzo  ,  trovossi  fra  i 
primi  Senatori,  che  allora  avevano  in  mano  il 
governo  sanese.  (9) 

Or  dunque,  se  in  mezzo  a  convenienze  di 
tant' onore,  menan  pompale  nostre  istorie,  che 
la  nobilissima  vostra  famiglia  fin  da  remoti  tem- 
pi fra  le  più  cospicue ,  e  magnatizie  di  Siena 
fosse  annoverata,  e  nella  Chiesa,  e  ne'  Magi- 
strati ascendesse  alle  primarie  dignità^  vedete  \oi 
lllmo,  e  Rmo  Monsignore,  che  anche  per  que- 
to  lato  doveva  crescere  in  me  il  dovere ,  di  de- 
dicarvi questa  tenue  mia  fatica,  la  quale  nella 
narrazione  di  un  angusto  divotissimo  santuario  ,  sì 
gran  pietà  in  ogni  tempo  rammenta  de'  nostri 
sanesi ,  onde  Voi  lo  abbiale  sempre  sotto  la  vo- 
stra tutela,  che  tanto  adesso  può  portare  d'utilità. 

E  qui  siccome  per  mera  vostra  gentilezza  qua- 
si ne  primi  giorni ,  che  veniste  fra  noi ,  vi  degnarste 
di  appludire,  e  mostrar  contento  per  la  elezione, la 
quale  senza  alcun  mio  merito ,  e  senza  mia  opera , 
ma  con  ogni  mia  indicibil  ventura  era  caduta 
sopra  di  me,  onde  presedessi  in  qualità  di  Propo- 
sto in  questa  insigne  Collegiata  di  Provenzano 


ad  uh  Capìtolo,  il  quale  per  ogni  considerazione  ri- 
spettar debbo,  sì  per  V esemplarità  di  vita  delle 
persone,  che  lo  compongono  ,  sia  per  le  cariche, 
che  degnamente  sostengono,  sia  per  le  scienze,  e 
per  le  lettere  che  ne' Collegi,  ne' Seminari,  e  nel- 
le Università  della  Toscana  pubblicamente  pro- 
fessano ;  così  adesso  mi  giova  sperare  >  che  con  la 
stessa  vostra  bontà.,  e  degnazione  siate  per  accordar- 
mi l'  onore  di  avermi  sempre  nel  numero  de'  più 
divoti,  ed  ossequiosissimi  servitori. 

Di  Vi  S.  Illma  >  è  Reverendissima 


Siena  4-  Luglio  1826. 
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ti)  Fi  sì  legge  questa  iscrizione 
MAGALOTTI  •  MANCINI  •  GEM1NAS  •  TVRRES  •  EC- 
CLESIA E- S  •  FLORENTII  -  DONARFNT  -  QUA  E  '  STAN- 
TES  •  ANTIQVITATEM*  DIRVTAE  •  PI  ETATE  M  • 
DOLENT  •  MDCXLIII  • 

(2)  Vedasi  qui  a  pag.  35;  wof.  (2) 

(3)  Archivio  delle  Riformagioni  fam.  riseci.  Benvoglienti 
notizie  di  famiglie  sanesi  MS.  Bibliot.  pub.  B.  IL  3.  6- 
gurgieri  Pomp  san.  Pecci  .  .  . 

(4)  Historià  delia  famiglia  Pannocchieschi  MS.  nella 
Bibliot.  puh.  C.  III.  ì. 

(5)  Titiiis  Historiar.  T.  1.  pag.  5^8.  MS,  nella  Bibliot.  pub. 

(6)  Fra  le  famiglie  de  Mancini  venute  in  Siena  vi  si 
conta  quella  di  Montèpidciano ,  e  il  Ca\>.  Poliziano  fu  il  pri- 
mo ,  che  risedesse  nella  nostra  signoria  pel  Monte  de*  Rifor- 
matori nel  i683.  nel  bimestre  Gennajo  e  Febbrajo.  Lib.  Leo- 
ni XIII.  fol.  28.  Questa  diversità  di  stemma ,  di  albero  genea- 
logico si  estinse  circa  Id  mé.'à  del  secolo  prossimo  passato  . 
Altri  Mancini  vennero  da  Montaltino  non  ascritti  alla  no- 
biltà sanese ,  ma  ciliari  per  le  loro  virtù  $  e  munificenza  per 
ogni  avanzarne/ito  nelle  lettere,  e  nelle  arti.  Giulio  che  fu 
il  primo  a  venire  in  questa  Città  fu  Archiatro  di  Urbami 
Vili.  S.  Pi  La  famiglia  Mancini  unità  co'  Magalotti ,  co- 
me si  legge  negli  alberi  del  Benvoglienti  ,  av èva  nel  1200. 
Cristoforo  Mancini  uno  de  Consoli  de  Mercatanti  ,  e  de'  Piz- 
zicajuoli.  Entrata  Biccherna  B.  \j.fol.  24.  Egli  fii  anche  am- 
basciatore al  Rè  Manfredi.  Ivi  B.  19.  fol.  ?i5  nel  1260- 
e  1261.  Mino  di  Cristoforo  fu  ambasciatore  al  Vicario  Re- 
gio a  Pistoja  ivi  B.  3i.  fol.  11.  Nel  1291.  Palmier uccio 
di  Bartolommco  Mancini'  si  nomina  con  Ugolino  Mancini 
uffiziale  della  Dogana.  Ivi  B.  y.foì.  gx.  Nel  i3 11.  .Madon- 
na Imiglia  ,  chiamata  Giovanna  ,  moglie  del  q.  Pandolfo 
del  q.  Ranieri  Mancini  era  pdssata  alle  seco  fide  nozze  con 
Moro  di  Arrighetto  di  Pietro  Pandolfìni.  Contratti  di  casa 
tJgurgieri  numero  28.  Sul  restante  dell1  albero  di  questa  fa- 
miglia si  trovano  copiose  notizie  nel  Benvoglienti  MS.  B.  liti 
3.  nella  pub.  Biblioteca. 

(7)  Sigismondo  Inizio  parlando  nelle  dette  sub  storiò 
de*  Vescovi  di  Chiusi  Tom.  1  pag.  569.    Subiiidc  vero  ,  dice 


cpiscopum  Laurentium  Mancinum  Aretio  or iu udirai  ,  virum  sane  , 
et  lingua  latina  praeditum  9  et  in  unaquaque  disciplina  ornatimi. 
//  che  prova  ,  che  la  famiglia  de  Mane  ini  di  Arezzo  era  uni- 
ta con  questa  di  Siena,  ed  ascritta  alla  nobiltà  sanese.  Il  P. 
Ugurgicrì  ,  il  quale  documenta  il  suo  articolo  con  V  autori- 
tà dell'  Ughelli  ItaL  Sact  T  3.  pag.  'j^'].  così  ne  scrive  Pom.  Sen. 
Tit.  7.  numero  1^0.  -  Lorenzo  Mancini  nobil  sanese  di  fami- 
glia  estinta  (  ciò  appellasi  al  i65^.  in  cui  stampò  dette  sue  Pom. 
pe)  dottor  di  Leggi  ,  che  lesse  pubblicamente  in  Sie/ta  ,  sì 
applicò  poi  alla  corte  di  lì  onta  ,  nella  quale  avendo  lodevol- 
mente faticato  ,  ne  riportò  la,  mercede  del  Vescovado  di  Chiu- 
si V  anno  1488.  conferitogli  da  Innocenzo  Vili.  Pontefice 
Romano,  eresse  quella  Chiesa  fino  alV  Anno  i4q3.  nel  qua- 
le V  ottenne  il  cardinale  Guidiccioni  lucchese-.  Fu  prelato  di 
accortezza  ,  e  di  bontà  singolare  -  Ma  V  Ughelli  ,  loco  cit. 
ecìit.  Veneti  17 18.  addita  ancora  i  fonti  dai  quali  inappella- 
bilmente ne  trasse  la  sua  narrazione.  Laurentina  Alancinus  fi- 
li ns  Laurentii  fìlii  Niccolai ,  nobilis  scnensis  (  Mandi  ex  appendi  T.  7.  ) 
episcopatum  Clusinum  obtinuit  i483.  die  2.  mensis  Octobris  ex  act. 
consister  (  ex  app.  T.  7.  ).  Fratrem  liabuit  Laurentius  B.  Pbilippum  , 
de  Mancinis ,  vulgo  :  Filippo  Quadro. 

(8)  Le  gaste  di  quest'  Uomo  di  Dio  furono  scritte  da  Si- 
gismondo Tizio  Histor  T.  7.  III.  Loc.  cit.  Questo  storico  co- 
nobbe questo  Beato  per  tutta  la  di  lui  vita  ,  e  si  trovò  al- 
la morte  di  lui.  Un  MS.  che  lo  risguarda  esisteva  nella  Com- 
pagnia della  Madonna  sotto  le  volle  dello  Spedale.  Il  Gi- 
gli lo  rammenta  fra  i  Penerabili  Romiti  P.  2*.  pagi  727. 
del  suo  diario.  Un  belV  elogio  di  lui  tessono  i  Fasti  Sénenses 
post  dicm  3i.  Iulii  ;  ed  ivi  sappiamo  l'origine  del  suo  nome  Filip- 
po Quadro s  cioè  dalla  sua  pinguedine,  accresciuta  dalla  sua 
ingordigia  di  mangiare.  Lunghe  e  severe  penitenze,  pelle- 
grinazioni,  spelonche  ,  vita  solitaria  fino  alla  morte  gli  ac- 
quistarono poi  il  Paradiso  ;  Ecco  come  ne  parlano  i  detti 
Fasti:  et  primo  quidem  vindicatums  ,  gulae  libidinem  ac  in- 
gluviem  (  adeo  Senis  celebrerai  ,  ut  ob  inertern  saginam  ,  qiiae  mem- 
bris  succreverat  ,  vulgo  Pippus  Quadrus  audiret  )  solis  berbis 
fruticumque  radicibus  diutissime  victavit.  Adbibuit  quideiti  Inter* 
dum  pecudum  c*arnés  ,  sed  in  oris,  odoratusqué  supplichine  :  pu- 
trida* quippe  verminantesque  labi  is  3  ac  naribus  non  solum  ad  move- 
re, sed  ad   longum    temporis  spatium   ingerire  non  dubitabat.  ec. 

(cf)  KelT  Archivio  delle  lìiformagioni  di  questa  Città  al 
Libro  F.  Leoni  ,  fra  le  altre  miniature,  che  adornano  le  di- 
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verse  elezioni  degli  eccelsi  Senatori ,  e  del  Capitan  di  Popo- 
lo trovasi  anche  questa  ,  che ,  oltre  al  venire  da  buon  pennello 
riporta  gli  stemmi  dé  Senatori ,  eletti  a  risedere  we'  due  Me- 
si di  Novembre ,  e  Dicembre.  Fra  i  detti  stemmi  trovasi  quel- 
lo de'  Mancini  medesimissimo  con  quello  de*  Signori  Mancini 
presenti.  Or  questo  stemma  è  lo  stesso  del  F escovo  Lorenzo 
Mancini  riportato  ,  dalV  Ughelli  loc.  cit.  e  combina  con  un 
sigillo  episcopale  ritrovato  in  questi  ultimi  giorni  dal  nostro 
Cinico  Monsignor  Giovan.  Battista  Pasquini  Vicario  generale 
della  Diocesi  di  Chiusi .  Nel  foglio  ,  che  segue  immediata- 
mente dopo  la  detta  miniatura  si  legge. 

In  nomine  Dui.  amen 

Infefius  erunt  descripta  nomina  spectatissimorum  Civium  qui 
praesiderunt  summo  magistratui  magnifìcorum  Doniinor.  et  capitanei 
populi  Mens.  Novemb.  et  Decemb    MDVII.  Indict,  XI. 

Ioannes  Petrucci  de  Senis 

Antonius  Matthei  Lamentìi  de  Mancinis 

Bandirà  Thommasi  Torri 

Alphonsus  Dni.  Ludovici  de  Petronis 

Ieronimus  Ioannes  Guidi 

Caesar  Ugonis  de  Bertis 

Dnus.  Ieronimus  Niccolai  Sergardi  I.  V.  D.  consultar 

Magnifici  Capitanei  Populi 
Iacobus  Petti    Angeli  de  Bouaggiuntis 
Christoforus  Ioannis  de  Damianis 
Marianus  Iacobi  Contis  de  Capaccis 
Bartholomeus  Christoforus  Pfanninis  de  Senis 
Ugo  Azzolini  de  Ugurgieris 

Dominus.  Alexander  Dni.  Acliillis  Petrucci  Sen.  Cons* 

Vexill  Mag. 
Dnus  Ioanwes  Angeli  de  Palmeriis  I.  C. 
Christoforus  Benedicti  de  Chisiis 
Thommasi us  Ioan.  Cecehi  de  Thommasiis  Consil  Mag< 

Cap.  Populi 
S.  Donatus  Iacobi  de  Curtis  JVot.  Consistorii 
Risederono  anche  i  Mancini  ne'  seguenti   anni  cioè 

i5i5. 

Dnus  Antonius  Matthei  de  Mancinis,  mcnsib.  Maij  et  Iun. 

i536. 

Dnus  Niccolaus  Ioan.  de  Mancinis,  mensib.  et  Mart.  Aprii. 
1567. 

Dnus  Marcus  Antonius  Niccolaus  de  Mancinis ,  mens.  Iulio  et  Aug. 


Hit 

1610. 

DnusNiccolaus  Marci  Antonii  de  Mancinis  mensib,  Majo  et  Iun. 

Dopo  questy  epoca  non  trovansi  più  questi  Mancini,  i  qua- 
li appartenevano  certamente  alla  famiglia  di  quel  Vescovo 
Chiusino  ,  la  quale  il  P.  Ugurgieri  ,  che  scriveva  le  sue  Pom- 
pe nel  1640.  dice  estinta. 


A*  cortesi  Leggitori 
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Natura  tenacissimi  sumus  eorum  ,  quae  rudibus  annis  pcrcepi- 
mus  .  (  Quint.  Lib.  i.  Instit.  ) 


Di  tal  tempra  slam  fatti  dalla  natura,  clic  anche  provetti ,  age- 
volmente noi  ci  ricordiamo  di  quelle  cose  ,  le  quali  nei  nostri  pri- 
mi anni  abbiamo  apparate  .  Così  diceva  Quintiliano ,  ed  interna- 
mente sente  ciascuno ,  amante  di  dire  la  verità  .  Io  dunque  nel  pormi 
a  scrivere  queste  notizie ,  confesso  1'  amore  ed  il  rispetto ,  che  ho 
jempre  nudrito  per  questo  luogo ,  che  ho  trovato  essersi  mante- 
nuto continuamente  celebre  ,  e  venerabile  nelle  storie  tanto  na- 
zionali ,  che  estere.  Negli  anni  più  teneri  della  mia  gioventù  eb- 
bi V  onore  di  ascrivermi  all'Ordine  de'JVIinori  Conventuali,  primi 
e  perpetui  Custodi  di  questo  santuario,  e  mi  vi  ascrissi  in  que- 
sta nostra  Città,  nella  quale  esso  tenevasi  in  somm'  onore.  Era- 
mi dunque,  cosa  naturale  il  ricordarmene  con  affetto  .  E  se  le 
circostanze  han  voluto ,  che  mi  sia  trovato  diviso  da  un'  Ordi- 
ne tanto  illustre,  e  benemerito  dell'  Orbe  cattolico;  non  cesserò 
mai  di  avere  per  esso  affettuosa  gratitudine ,  tenera  ricordanza  t 
ed  alto  rispetto .  Questi  sentimenti  mi  rendevan  più  grave  il  mi- 
rare queir  oratorio  vicino  ad  essere  seppellito  dalle  rovine ,  che 
da  ogni  lato  lo  minacciavano,  come  era,  pochi  anni  sono  ,  gravis- 
simo a  tutta  la  Città,  non  che  a  me,  il  vedere  quel  Lecce  verdeg- 
giante, e  vigoroso  perire  in  pochi  dì  per  indiscreta  ed  avida  mano. 

Sparito  così  agli  occhi  degli  uomini ,  potrebbe  parere  ad  al- 
cuno, che  non  si  fosse  dovuto  più  ascrivere  fra   le   cos*  degne 
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di  storia;  ma  questo  sarebbe   un  manifesto    errore  ;  poiché  ,  se  ia 
ogni  secolo  dagli  uomini  saggi  si  è  creduto  ben  fatto     di  rites- 
sere la  narrazione  delle  cose  già  state  ;  nel  secolo   in  cui  viviamo 
noi  non  ri  è  cosa  più  famigliare  ,  che  con  apparato  di  scelta  eru- 
dizione illustrare  i  ruderi  dell'  antichità,  mentre   senza  aspettarce- 
lo ,  e  spesso  si  mirano  distruggersi ,  ed  annientarsi  i  più  rispet- 
tabili monumenti  della  divozione  .  E  se  fosse  lecito  in  questo  caso 
con  le  cose  piccole  paragonare    le  grandi,  verranno  certamente  in 
ogni  età  novelli  scrittori,  i  quali  rammenteranno  con  dolore  le  di- 
strutte cose  del  Santo  Sepolcro  ,  e  la  Basilica  di   san  Paolo  ,  del- 
la quale  quanto  se  ne  poteva  dire  lo  ha  detto  il  non   mai  abba- 
stanza lodato  Monsignor  Niccola  Maria  Nicolai ,    che  con  tanta 
profonda  dottrina,  riunendovi  in  bel  modo  le  arti  belle,  ce  ne  ha 
data  la  preziosa  descrizione,  che  onora  Roma  ,  V  Italia ,  e  tutta  la 
Cristianità.  Se  dovessero  perder  di  stima  le  cose  spettanti   alla  pie- 
tà ed  alla  divozione,  perchè  più  non  esistono,  non   si  venerereb- 
bero più  i  Santi ,  i  corpi   de'  quali  fortuiti  incendii  hanno  distrut- 
ti ,  ne  Bethelemme ,  per  così  dire ,  sarebbe  da  rammentarsi  per  al- 
cune particolarità,  perchè  Bethelemme  non   più  esiste  nel  primie- 
ro suo  stato.  Tornando  adesso  al  nostro   divoto  santuario,  aven"* 
dolo  veduto,  come  dissi,  vicino  a  perire,   mi  venne   in  animo  di 
ripararlo  subitamente ,  e  nulla  curando,  che  esso  a  me  non,  spettas- 
se ,  pregai  e  ripregai  le  persone  alle  quali  apparteneva  acciò  mi  con- 
cedessero in  grazia  di  poterlo  riparare  .  Ciò  fatto  procurai  ogni  via 
per  farlo  di  mia  propietà  ,  e  di  procurarne  per  i  avvenire  ogni  sua 
conservazione.  Poteva  certamente   cader  esso  in  mano   di  persone 
che  più  di  me  Y  avessero  potuto  sontuosamente  riparare  ;   ma  non 
poteva  venire  in  mano  di  uno ,  che  più  di  me  ne  avesse  amato  il 
restauro  . 

Richiamato  così  questo  divoto  luogo  come  a  nuova  vita,  do- 
veva richiamarsene  insieme  ogni  memoria,  la  quale  si  fosse  potu- 
ta trovare  sparsa  per  le  storie  nelle  quali  l'avessero  lasciata  le 
penne  di  non  ignobili  scrittori .  Mi  parve  dunque,  che  questa  fos- 
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se  T opportunità  per  riunire  tutte  le  notizie  a  detto  Oratorio  spet- 
tanti \  a  presentarle  in  questo  libretto  alla  umanità ,  e  cortesia  de 
leggitori,  a'quali  si  affida,  e  da' quali  se  ne  augura  benigno  com- 
patimento .  Eglino  avran  la  bontà  di  riscontrarvi  cbe   non  vi  ho 
detto  mai  cose ,  le  quali  non  sieno  assistite  dai  documenti ,  i  qua- 
li ai  respettivi  luoghi  troveranno  citati.  Per  la  qual  cosa  folte,  e 
lunghe  mi  sono  riescite  le  annotazioni.  Nulla  però  doveva  ascon- 
dersi per  ritrovare  la  verità  ,  alla  quale  senza  alcun  progiudizio  ten- 
diamo .  Alcune  di   esse  parranno  a  prima  fronte  non  appartenere 
direttamente  allo  scopo  ,  che  mi  sono  prefisso  ;  ma  la  cortesia  de' 
leggitori  saprà  scorgervi ,  che  per  dilucidare  per  quanto  era  possibile 
la  storia  si  rendevano  necessarie.  Fra  queste  potrebbesi  trovare  la  se- 
rie de'  superiori    del  Convento  di  s.  Francesco  j  ma  poiché  questa 
trae  la  sua  origine  dall' istesso  santo  Patriarca,  tende  a  provare  col 
fatto,  che  dett' Oratorio  è  stato  sempre  custodito  da' medesimi  fra- 
ti minori.  Avrebbe  potuto  supplirsi  con  la  serie  de' custodi  addet- 
ti particolarmente  al  dett'  oratorio ,  ma  per  due  secoli  non  ne  tro- 
viamo alcun  vestigio  .  Anche  degli  stessi  superiori  va  balzando  quà, 
e  là  la  serie  ,  ma  bisogna  persuadersi  ,  che  non  così  facilmente  in 
quei  tempi  cose  di  simil  sorte  scrivevansi,  e  che  le  ingiurie  di  quei 
tempi  non  1  han  perdonata  ancora  alle  cose  di  maggiore  utilità ,  e 
rilievo.  Abbiamo  posto  il  primo  san  Francesco,  perchè  egli  riceve 
dalla  Repubblica  di  Siena  detto   Luogo ,  e  fu  capo  ih  particolare 
di  quella  piccola  religiosa  famiglia  . 

Non  ho  contrastato ,  né  poteva  contrastare  al  Wadingo  la  opi- 
nione ,  la  quale  stabilisce  che  s.  Francesco ,  scrivesse  dal  luogo  di 
Ravacciano  queir  epistola  ,  dalla  quale  parve  a  Filippo  Melantone 
di  rilevarne  argomento  contro  il  religiosissimo  uso  della  chiesa  Ro- 
mana intorno  alla  moltiplicità  delle  messe  private  .  Oltre  di  che  1/ 
opinione  del  lodato  Wadingo  è  appoggiata  all'autorità  de' più  an- 
tichi scrittori  ,  che  il  santo,  cioè,  scrivesse  le  dette  lettere  pochi 
mesi  prima  della  sua  gloriosa  morte  . 

Troverete  tante  volte  appellato  il  Romitorio  di  Ravacciano  in- 
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vece  dell'  albero  di  s.  Francesco  ,  e  viceversa ,  e  iti  ciò  abbiamo 
seguitato  lo  stile  degli  scrittori  tanto  antichi ,  che  moderni ,  1'  uso 
che  trovasi  in  Siena  di  chiamarlo  l'  Alberino  solamente ,  rammen- 
tando forse  quel  piccolo  ed  arido  pastone  del  Santo ,  dal  quale 
tiensi  comunemente ,  che  avesse  la  sua  origine,  o  probabilmente  dai 
piccolo  albero  col  quale  viene  dipinto,  e  scolpito  il  detto  Santo, 
come  vedremo  a  suo  luogo  . 

Nelle  patenti ,  e  nelle  tavole  de'  capitoli  generali ,  ove  detti 
Custodi  eleggevansi  si  trova  Custos  Sacri  Loci  Alboris  :  ovvero 
Sacri  Loci  miraculosae  Alboris  Custos  :  E  nelle  tabelle  degli 

obblighi  ad  sacrum  locum  Alboris  ,  q  solamente  ad  Locum  Al- 
boris , 

In  questo  proposito  ho  detto  qualche  volta  ,  che  il  nostro  al- 
Lero  durò  ad  esistere  per  sei  secoli ,  la  qual  cosa  rigorosamente  par- 
lando sarebb'  erronea  5  poiché  quattro  soli  secoli  durò  la  prima  pian- 
ta germogliata  ,  come  dicesi ,  dall'  arido  bastone  del  santo  ;  ma  sic- 
come il  virgulto  ,  che  vi  fù  sostituito  nasceva  #a  essa ,  ho  credu- 
to di  non  far  questa  distinzione  se  non  al  luogo  in  cui  partico- 
larmente se  ne  tratta  ,  Non  debbe  mai  nascondersi  la  verità  t  Per 
la  qual  cosa  ho  procurato  di  assicurarmi  di  tutto  quello,  che  vi  si 
narra  di  prodigioso,  ,  ed  ho  fuggito  ,  come  vedrete  ogni  altra  Pr°- 
va ,  tranne  quella  di  fatto  \  la  quale  ,  essendo  assistita  da  una  non 
mai  interrotta  tradizione ,  doveva  sempre  trattarsi  con  quel  rispet- 
to, col  quale  i  nostri  maggiori  han  tramandate  simili  cose  alla 
pietà  4e  fedeli  . 

Con  tutto  ciò  non  abbiamo  mai  inteso  di  ascrivere  a  prodigio 
la  grandezza  di  detto  albero  3  che  sembrava  veramente  prodigiosa , 
giacche  in  tutto  il  territorio,  di  Siena  ,  Lecce  di  sjmjl  grandezza  al- 
to  cioè  braccia  14.  grosso  braccia  tre  ,  largo  di  rami  braccia  g.  non 
sappiamo  trovarsi.  Sappiamo  però  quante  cose  racconti  Plinio  del  suo 
Lecce  nobile,  e  quanti  alberi  o  di  simile  o  d'altre  sorte  ci  ven- 
gano narrate  dagT  illustri  viaggiatori,  e  anche  sappiamo  benissimo, 
che  un'altra  pianta  molto  simile  al  Leccio,  chiamata  Causarina 


Albero  che  vegeta  nella  Nuova  Olanda  fu   portato  in  Parigi  da 
M:  Peron  circa  l'anno  i8o4>  ed  ora  si  coltiva  in  Francia  ,  ed  in 
altre  parti  dell'  Europa.  L'Albero  viene  grossissimo ,  ed  altissimo 
esigendo  però  molto  tempo  per  vegetare  * 

Ma  i  nostri  storici  non  ci  danno  il  nostro  albero  prodigioso 
per  la  sua  grandezza,  ma  pel  modo  col  quale  vegetò  ,  e  crebbe  in 
detto  luogo ,  onde  noi  non  isposiamo  altro  partito  ,  che  quello  , 
che  si  appoggia  alla  storica  narrazione.  Avremmo  potuto  per  prova 
di  prodigio  affacciar  quella  della  sua  struttura  ,  diviso  cioè  in  tre 
parti  di  rami,  e  di  fronde,  come  qui  vedesi  alla  pagina  40,  P°ich« 
essere  stato  quello  il  suo  vero  ritratto ,  ce  ne  persuade  il  tempo  in 
cui  fu  disegnato  ,  ed  inciso  in  rame  ,  ed  il  rispetto  che  dovevasi 
alla  sacra  persona  di  Maria  Cristina  della  Rovere  Granduchessa  del- 
la Toscana  ,  alla  quale  col  succinto  della  sua  storia  fu  dedicalo . 
Lasciam  dunque  gli  scopritori  de'  grandi  Alberi ,  lasciamo  quelli  , 
che  non  gli  scoprono,  ma  ne  fan  panegirici  senza  conoscerli. 

Non  mi  sono  fermato  qui  ,  come  pareva  luogo  più  opportuno  , 
a  parlare  dell'autorità  degli  scrittori  di  questo  Santuario,  poiché 
ho  creduto  ,  che  ai  leggitori  potesse  esser  cosa  più  grata  che  si  ri-* 
chiamasse  la  loro  cortese  attenzione  là  ,  dove  di  loro  se  ne  ripor- 
tano le  respetti  ve  testimonianze  . 

Con  questo  mezzo  ho  ben  veduto  che  si  tolgono  dalla  mente 
degli  eruditissimi  ,  e  dottissimi  Padri  Bollandisti  quelle  perplessi- 
tà ,  e  quei  dubbi  ,  che  a  suo  luogo  abbiamo  accennati .  Dopo  le  no- 
stre cronache  abbiamo  dato  luogo  alle  autorità  di  varj  scrittori  ac- 
ciò fosse  maggiormente  confermata  la  tradizione,  della  quale  biso- 
gna tener  molto  conto  ,  in  affari  particolarmente  di  questo  genere  , 
in  cui  la  mancanza  di  essa,  potrebbe  esser  segno  di  non  abbastan- 
za sicuro  argomento  . 

Tutti  i  racconti  del  P.  Landucci  nella  sua  Selva  leccetana  , 
se  trattisi  di  quelli  prima  del  1228.  sono  tutti  senza  alcun  fon- 
damento .  La  storia  vuole  documenti,  ai  quali  si  debbe  credere, 
poiché  questi  sono  i  veri  tcstimonii  della  verità.  Non   mi  poteva 
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dunque  impegnare  a  difendere  quel  racconto  che  fa  egli  ;  che  fra 
i  moltissimi  Santi ,  e  Beati  stati  a  Lecccto  S.  Girolamo,  s.  Ago- 
stino, s.  Monaca,  s.  Ambrogio ,  s.  Guliclmo  ,  s.  Domenico  vi  sia 
fra  quegli  Eremiti  agostiniani  anche  s.  Francesco,  (vedasi  qui  a 
pag.  16.  e  17.  ) 

Primieramente  quegli  Eremiti  non  erano  Agostiniani ,  come 
ora  vedremo ,  secondariamente  non  è  mai  credibile  ,  che  tutti  gli 
scrittori  delle  vite  di  detti  Santi  volessero  omettere  ,  eh'  essi  fosse- 
ro stati  in  un  Eremo  così  celebre  ,  ospite  di  si  gloriosi  Eroi .  La 
loro  omissione  doveva  impugnarsi  dal  P.  Landucci  con  documen- 
ti,  ma  a  farla  a  posta  questi  Eremiti  non  si  trovano  rammentati 
né  avanti  s.  Ansano,  nè  nell' epoca  di  s.  Ansano,  ne  dopo  questo 
Battezzatole  di  Siena  fino  al  1228.  e  allora  eran  benedettini,  e 
vi  continuarono  ad  osservare  la  regola  di  s.  Benedetto  fino  al  1248» 
Eccone  i  più  antichi  documenti  ,  che  si  trovino  .  Questi  come  di- 
cemmo sono  la  storia ,  non  le  induzioni  .  Vedasi  la  detta  Selva 
Leccetana  a  pag.  28. 

Exhìbita  sicjuidem  nobis  vestra  pelitio  continebat ,  quod 
cum  Regulam  Beati  Augusti  ni  vobis  concedendam  duxerimus  > 
ut  a  vobis  ,  et  successoribus  vestris  perpetuis  Juturis  tempori- 
bus observetur  ,  ac  per  dilectum  Jilium  nostrum  R.  S.  An- 
geli Diaconum  Cardinalem  a  promisione  quam  de  obsei vali- 
do ordine  S.  Benedirti  ,  vcl  quocumque  alio  fcccratis  de  spe- 
ciali mandato  nostro  sitis  penitus  absoluti  .  E'  dunque  favolo- 
sa questa  gita  di  s.  Francesco  agli  agostiniani  di  Lecccto ,  e  il 
volercisi  intrattenere  di  più  per  confutarla  sarebbe  lo  stesso,  che 
volervi  perdere  senz' alcun  vantaggio,  l'opera,  e  il  tempo. 

Nel  descrivere  Y  oratorio  mi  sono  un  poco  disteso,  ed  essen- 
domi proposto  di  parlare  in  questo  luogo  dell'  abitazione  ad  esso 
annessa  ,  non  ho  creduto  farne  di  nuovo  parole  .  Bensì  accennerò 
qui  di  passaggio  la  dimensione  delT  Oratorio  predetto  il  quale  è  di 
braccia  7.  di  larghezza  ,  braccia  8.  e  mez.  di  lunghezza  ,  e  6.  e  un  ter' 
zo  dì  altezza  tutto  a  volta,  ornalo   di  stucchi  sul  gusto  del  secol0 


XVII.  Ogni  custode  di  esso  si  è  f:;tto  bui  dovere  di  lasciarvi  me- 
moria di  se.  Ed  io,  perchè  più  vi, a  se  ne  mantenga  la  ricordanza 
dello  stato  nel  quale  si  trova  inciso  ho  fatto  intagliare  a  basso  ri- 
lievo in  marmo  pario,  con  le  dovute  proporzioni  tutto  questo  ve- 
nerabile recinto.  L' artista  ha  collocato  l'albero  prodigioso  in  quel- 
la distanza  che  lo  pongono  gli  storici ,  a  pie  di  questo  vi  ha  col- 
locato s.  Francesco  in  atto  di  fare  orazione,  ed  ha  figurato,  che 
il  sole  allorché  nasce  trovi  il  Santo  immerso  nella  contemplazione 
delle  cose  celesti .  E  poiché  da  quel  colle  si  scopre  un  bellissimo 
orizzonte,  lo  scultore  ha  collocato  il  Santo  dalla  parte  di  oriente 
venendo  in  esso  figurato  da  s.  Bonaventura  F  angelo  dell' Apocalisse 
ascendentem  ab  hortu  solis .  Ho  collocato  questo  marmo  sù  la  pa- 
rete di  faccia  all'  antico  sasso,  in  cui  si  dice,  che  s.  Francesco 
riposasse  il  suo  venerabile  capo  .  Ho  fortificate  le  pareti  di  tutto  il 
recinto  della  Chiesa  ,  e  del  Romitorio,  ed  ho  lasciato  questo  nella  sua 
antica  semplicità  .  Cose  di  simil  sorte  non  anelerebbero  mai  alterate. 
Angustissimo  è  V  andito,  piccole  sono  le  celle,  strette  le  porte, 
c  come  brevi  pertugii  le  finestre.  Antiche,  e  sottili  son  le  pareti, 
squallide,  e  dovunque  un  cupo ,  e  sacro  orrore  ispira,  e  pone  nell' 
animo  venerazione,  e  rispetto. 

Qualche  volta  ho  dovuto  parlare  di  me  ,  la  qual  cosa  aveva 
su '1  bel  principio  evitata  5  ma  molto  autorevole  persona  non  ha 
acconsentito  che  io  nascondessi  le  cose,  che  mi  riguardavano,  e  il 
mio  volere  non  è  stato  più  mio. 

A  stabilire  anche  di  più  la  continua  venerazione  avuta  sem- 
pre a  questo  luogo  oltre  avere  accennato  che  varie  slampe  intagliate 
in  rame  per  esso  si  fecero  ho  stimalo  conveniente  cosa  il  ripor- 
tarvele  ancora,  come  si  trovano  presso  il  Massiccio  Filomato  ,  e 
presso  il  Padre  Lodovico  Felix,  de' quali  trattiamo  in  queste  no- 
stre notizie  ,  e  de'  quali  ,  ove  lo  consentiva  la  critica  ci  siamo  mol- 
to giovati  in  raccoglierle. 

La  prima  dunque  delle  dette  stampe  è  la  vignetta ,  che  ador- 
na il  presente  frontespizio ,  e  questa  ci  rammenta  lo  stato  nel  qua- 


le  trovavasi  il  nostr' Oratorio  nel  1622.,  poiché  è  stata  fedelmente 
copiata  dal  Massiccio  lodato,  la  quale  ha  posta  in  fronte  al  suo  ra- 
gionamento quinto  a  pag.  80. 

La  seconda  la  quale  rappresenta  s.  Francesco  in  atto  di  pianta- 
re V  albero  ,  coir  Angelo,  che  sta  innaffiandolo  ,  con  i  respettivi  mot- 
ti :  Ego  piatitavi  e  l'altro:  Ego  rigavi,  con  lo  svolazzo  in  gloria: 
Deus  autem  incrementimi  dedit,è  la  stessa  di  quella  riportata  dal 
P.  Lodovico  Felix  al  cap.  6.  pag.  i\.  posta  qui  da  noi  alla  pag.  12. 

La  terza  che  rappresenta  la  prima  pianta  con  le  respettivc  is- 
crizioni fu  dedicata  alla  Granduchessa  Vittoria  della  Rovere  l'anno 
168  a.  ed  è  come  si  vede  nel  ristretto  dell1  Origine  del  legno  di 
s.  Francesco  ,  stampato  in  Siena  in  detto  anno  .  Noi  1'  abbiamo 
collocata  a  pag.  fo. 

La  quarta  rappresenta  il  luogo  dell'  albero  venerato  dai  pelle- 
grini com' crasi  nel  1676.  con  le  respettivc  iscrizioni.  Così  tro- 
vasi nel  lodato  Padre  Lodovico  Felix  cap.  i3.  pag.  02.  Qui  tro- 
vasi a  pag.  60. 

La  quinta  rappresenta  il  quadro  dipinto  da  Andrea  Vanni  per 
la  chiesa  dell'  Albero  ,  ed  è  stata  qui  posta  alla  pag.  70. 

La  sesta  è  la  medaglia  in  bronzo  stozzata  per  detto  prodigio 
riportata  dal  Massiccio  nel  ragionamento  quarto  pag.  63.  colloca- 
ta qui  a  pag.  24. 

La  settima  è  1' impresa  accademica,  posta  dal  detto  Massiccio 
in  fronte  al  primo  ragionamento  a  pag.  5.  e  posta  qui   a  pag.  26. 

L'  ottava  rappresenta  la  statua  di  s.  Francesco  ,  portata  prò- 
cessionalmente  per  la  Città  di  Siena,  come  abbiamo  qui  avvertito  a 
pag.  3o.  e  1'  ho  collocata  in  fine  di  queste  notizie  . 

Le  ho  divise  in  cinque  Capitoli  ,  distribuendoli  néiV  ordine, 
che  segue  ,  cioè  : 

Cap.  I.  Della  chiamata  a  Siena ,  eh'  ebbe  s.  Francesco  ,  e 
delle  tre  volte,  che  stette  al  Colle  di  Ravacciano  .  pag.  i. 

Cap.  II.  Del  prodigio  dell' Albero  di  s.  Francesco,  che  si  di- 
ce accaduto  nel  colle  di  Ravacciano.  pag.  12. 
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Cap.  III.  Della  venerazione ,  in  cui  è  stato  sempre  tenuto  il 
Santuario  dell'  Alberino  >  pag.  òi. 

Cap.  IV.  Della  premura  ,  che  ebbero  in  ogni  tempo  i  Frati 
minori  Conventuali  per  la  conservazione  dell'oratorio  dell'alberi- 
no di  Ravacciano .  pag.  60. 

Cap.  V.  Di  alcune  lettere  scritte  dal  Santo  nel  Romitorio  di 
Ravacciano  pag.  78, 

Ho  corredato  ancora  queste  notizie  di  alcuni  indici  per  rende- 
re ai  Lettori  più  spedita  la  via  a  litrovare  quegli  articoli  ,  che 
possano  più  esser  loro  a  grado  ,  per  non  stancarne  di  soverchio  V 
attenzione  nel  leggere  questo  imperfetto  opuscoletto  ,  il  quale  come 
già  ho  qui  sopra  avvertito  se  ricever  potrà  qualche  merito,  dovral- 
lo  tutto  ripetere  solamente  dalla  loro  cortesia  . 

'Neil*  indice  degli  scrittori  non  sonosi  nominati  solamente  que- 
gli ,  che  tian no  parlato  del  nostro  Oratorio ,  o  del  prodigioso  av- 
venimento ,  ma  molti  altri  ancora,  che  per  incidenza  vi  sono  stati 
citati  . 

L'  indice  poi  degli  artisti,  che  pel  nostro  Oratorio  han  lavo- 
rato ho  procurato,  che  comprendesse  delle  cognizioni  su  le  Belle 
Arti  ,  sù  le  quali  ho  sparsa  qualche  notizia  ,  che  non  resterà  agli 
amatori  di  esse  discara  . 

La  maggior  parte  de'  personaggi  che  trovansi  nell'  altro  indi- 
cati han  decorato  con  la  loro  presenza  questo  santuario,  o  lo  han- 
no favorito  con  speciali  grazie ,  e  privilegi ,  o  sonovi  posti  come 
stati  rammentati  da  tutti  quelli  che  di  esso  appostatamente  ne  han 
discorso ,  o  han  dimostrata  per  esso  una  special  divozione  . 

Non  ho  creduto  necessario  apporvi  V  indice  delle  materie  sì 
perchè  l'opuscolo  annunzia  in  parte  l'oggetto,  che  in  poche  pagine 
raccoglie,  sì  perchè  l'indice  de'  capitoli  i  varii  titoli  delle  stesse 
materie  determina  . 

Ma  mentre  io  fo  fine  di  parlare  a'  miei  cortesi  leggitori  5  questo 
mio  rozzo  libretto  potrà  incontrare  il  nobil  genio  de'  dotti  ,  o  la 
piccola  sua  mole  lo  nasconderà  alle  severe  loro   censure?  Andeiò 
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almeno  pago  di  aver  mostrato  la  pronta  mia  volontà  d'incontrare 
la  loro  approvazione,  e  la  buona  volontà  senza  presumere  ,  implora 
sempre  alle  deboli  forze  la  grazia  . 

Correzioni 

Pag.  X.  v.  18.  diversità ,  diversa.  18.  9.  et  fin.,  et  iftmri. 
i4»  a  suoi,  e  suoi.  24.  26.  inter  nobi ,  inter  nobiles.  23.  18.  con- 
servato, conservata.  26.  3.  praesens  sit,  praesensit.  28.  16.  per  cele- 
brerei ,  percelebrem .  28.  in  fine  quercem ,  quereum .  29.  6.  quer- 
neo,  querno  3  r .  8.  Montefalasco  ,  Montefalisco  .  35.  in  fine  custodia  , 
custodiae.  36.  19.  custodia  custodiae  4&  6*  i346.  i436.  5i.  20. 
Noni,  Nini.  55.  33.  ascrìtti ,  ascritte.  69.  20.  Govoruo,  Governo 
6r.  20.  PONT.  POT.  69.  19.  Inquisitori  x  Inquisitore.  69.  20. 
Evangelistae ,  Evangelista  76.  33.  esplicar,  esplicare .  80.  18.  rne 
molti ,  ne  molti . 
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Della  chiamata  a  Siena  ,  eh'  ebbe  S.  Francesco ,  e  delle  tre 
volte  che  stette  al  Colle  di  Rav  acciailo . 

.Affaticata  per  lungo  tempo,  e  affatto  stanca  la  Sanese  Repubbli- 
ca dalle  interne  fazioni,,  e  dagli  interni  ed  esterni  sanguinosi  com- 
battimenti ;  volevano  i  Padri  dare  a  lei  la   tanto  sospirata  pace, 
o  almeno  almeno  desideravano  conciliarle  qualcbe  temporario  ri- 
poso. Temevasi  però,  non  senza  ragione,  ebe  obice  sarebbe  stata 
ai  loro  disegni  la  plebe ,  la  quale  è  sempre  più.  insolente  ,  quando 
viene    istigata,    o    protetta    da   altre  persone.  Pensarono  dun- 
que a  diminuirne  la  forza  ,  e  mandarono  molti  di  essa  a  riedifi- 
care le  mura  dei  diroccati  castelli,  e  molti  a   fortificare  le  fron- 
tiere, e  molti  altri  a  ripopolare  le  abbandonate  terre;  dando  in- 
sieme loro  e  privilegj,  e  franchigie,  e  trattenendone  alcuni  altri 
nella  Città,  sotto  l'accorta  vigilanza  del  Governo.  Pensarono  an- 
cora que'  solleciti  Padri  torre  dai  cittadini  ogni  rivalità  ,  ed  ogni 
pretesto  di  malcontento,  con  lo  stabilire,  die  il  Potestà  della  Re- 
pubblica non  dovesse  essere  mai  più  per  V  avvenire  cittadino  sa- 
nese ,  ma  ebe  si  dovesse  cbiamare  dall'  estero .   Ciò  non  ostante 
gi'  invecebiati  nelle  discordie  nascostamente  accendevano  il  fuoco 
della  dissensione,   insinuando   nell'animo  della   plebe   di  fìnger 
quiete  ,  ma  di  tenersi  pronta  al  primo  segnale  della  meditata  ri- 
volta (i).  Poterono  i  Consoli  scoprire  le  ordite  insidie,  e  vedendo 
la  patria  esposta  a  nuovi  pericoli,  conoscendo  altresì  d' aver  esaifc 
rito  ogni  umano  consiglio;  pensarono  di  rivolgersi  a  quei  prov- 
vedimenti, che  somministra  la  religione,  i  quali  possono  essere 
più  potenti,  coli' esempio  delle  virtù,  praticate  da' ministri  di  lei, 
ebe  con  la  sola  dottrina,  e  potentissimi  ancora,   quando  in  beli' 
armonia  e  l'uno  e  l'altra  si  riuniscono  insieme.  Correva  già  ver- 
so il  suo  fine  l'anno  1212.  quando  S.Francesco  d' Assisi ,  il  quale 
nelT  anno  avanti  aveva  sparsa  di  odore  di  santità  gran  parte  del- 

(1)  Toramasi  Istoria  di  Siena  p.  1.  /.  4-  Pag>  4^-  Angelo  di  Tura  del 
Grasso  Cronaca  di  Siena  ms.  E.  VII.  all'anno  1212. 
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la  Toscana  era  ritornato  su  le  rive  dell'Elsa,  e  trattenevasi  con 
le  sue  sante  predicazioni  in  Poggibonsi  (i).  Pare  che  quei  pro- 
vidi Padri  invitassero  Y  uomo  di  Dio  ad  esser  da  loro  per  com- 
porre in  bella  pace  la  loro  città ,  poiché  precorreva  la  fama,  es- 
sere lui  degno  della  comune  fiducia  .  Arrivato  1'  uomo  di  Dio  in 
queste  contrade,  intentissima  fu  F  ammirazion  di  tutti,  e  conci- 
liandosi di  tutti  V  amore ,  predicò  esortando  ;  e  istantemente  pre- 
gando, smorzò  gli  odj  ,  e  accese  gli  animi  di  quella  carità,  con 
la  quale  han  sempre  trionfato  del  mondo  gli  amici  del  Cielo .  Cosi 
composte  in  bella  concordia  le  cose ,  accompagnato  dalle  lagrime 
di  ogni  ordine  di  persone,  consolato,  e  festoso,  lasciò  queste  mu- 
ra, ed  incaminossi  fuori  della  Porta  Ovile  (2).  Pochi  passi  aveva 
fatto ,  quando  incontrossi  in  un  mendico  pezzente ,  il  quale  volle 
ricoprire  del  suo  povero  mantello.  Il  compagno,  che  stavagli  al 
fianco,  premuroso  della  sua  salute,  si  fece  lecito  di  domandargli , 
il  perchè  si  fosse  spogliato  del  mantello  del  quale  abbisognava; 
al  quale  prontamente  rispose  1'  uomo  di  Dio  :  Io  lo  teneva  fin- 
tantoché non  avessi  trovato  uno  più  poverello  di  me  (3) .  Poco 
dopo  egli  scorse  una  piccola  cappellina  solitaria,  la  quale  torreg- 
giava sul  colle  di  Ravacciano  (4) .  A  quella  si  diresse ,  e  ferman- 
dovisi  alquanto,  è  fama  costante,  che  in  terra  figgesse  il  suo 
bastoncello  a  quella  vicino ,  e  che  questo  crescesse  in  un  leccio , 
che  per  sei  secoli  vi  si  è  conservato  (5) .  Ma  di  questo  avveni- 
mento dovremo  parlarne  di  nuovo  . 

Non  è  stato  possibile  che  abbia  trovato  nelle  nostre  memorie 
quanto  tempo  il  Santo  vi  s' intrattenesse  .  So  bensì ,  che  da  quel  mo- 
mento in  poi  vi  abitarono  sempre  i  suoi  frati  ,  ai  quali  ritornò 
nel  1216.  (6).  Allora  egli  veniva  da  Roma,  dalla  quale,  ottenuta 
già  1'  approvazione  della  sua  regola ,  portavasi  nelle  Gallie  per  af- 
fi) Wad.  ann.  min.  ad  ann.  121 1. 

(2)  Angelo  di  Tura  del  Grasso  Cronaca  di  Siena  a  detto  anno . 

(3)  Wad.  I.  cit. 

(4)  Vedasi  qui  cap.  2. 

(5)  Vedasi  qui  cap.  3. 

(6)  Wad.  a  d.  ann. 
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fari  molto  importanti  dell'  ordine  suo  (i) .  Traversando  il  Monta- 
miata  ,  sul  quale  l'ondò,  com'è  fama  ^  qualchè  suo  piccolo  Con- 
vento (2),  scese  alla  valle  bagnata  dall' Orcia  sotto  S.  Quinto, 
ed  ivi,  lo  videro  i  suoi  discepoli  rapito  nella  contemplazione  del- 
le cose  celesti.  Si  fecero  a  lui  davanti  tre  poverissime  donne,,  si- 
mili fra  loro  d'aspetto,  eguali  di  statura,  niuna  minore,  o  mag- 
giore di  anni,  le  quali  facendo  a  lui  riverenti  inchini,  lo  salu- 
tarono col  dolce  nome  di  povertà  (3)  .  Per  i  tre  solenni  voti  di 
professione  religiosa,  piacque  agli  storici  d' i  nterpetrare  questa 
nuova  apparizione,  la  quale  disparve  nel  momento,  e  Francesco 
che  non  amava  altro  titolo  che  la  povertà,  sentissi  consolato  e  ri- 
pieno di  santa  letizia  (4)-  Ebbe  egli,  non  molto  dopo,  altra  oc- 
casione di  far  palese  questo  suo  contento  ,  quando  inoltratosi  ver- 
so Siena,  incontrossi  con  un  mendico,  tutto  lacero  ,  e  pezzeule, 

(1)  Ivi. 

(2)  Sull'architrave  della  porta  interna  della  Chiesa  de' Minori  Conven- 
tuali di  Piano  nel  Montaraiata  si  legge:  D.  O.  M.  Patribus  minor.  S.  Fran- 
cisci  huc  deduclis  ex  velcri  Coenobio  in  Ripano  aliler  Petra  longa  vulgo 
dieta  ,  conslructo  ubi  gloriosus  Palliai  dia  parvas  sibi  aedes  ut  ferlur  com- 
paraverat  Ecclesiamque  S.  Apostoli  Barlholomaei  memorine  Gualchierinus 
Epis.  Suanensis  solum  elargitus  IV.  Non  Sept.  Mccxxru.  dicaverai .  Teiujdi 
hujus  prìmum  lapidem  Ursiniae  Gentis  t  munifìcentia  protegente  David  Dan- 
dinius  Episcopus  Suan.  in  hoc  ejusdem  Apostoli  tempio  no  iva s  Septembris 
MCCLXxrui.  imposuit  Anno  vero  MDCCLXxnu.  fui,  Kal.  Septemb.  Franciscus 
Pius  Sancii  pariter  Episc.  Suan.  item  solemni  ritu  consecravit  diemque 
ann.  in  Domiti,  infra  octav.  ejusdem  Apostoli  XL.  dier.  Indulg.  visitant. 
perpetuo  concess.  celebrari  mandavit. 

(3)  La  strada  tenuta  dal  Santo  da  Roma  a  Siena  per  scendere  nella 
Valdorcia  pare  che  fosse  quella,  che  ci  descrive  il  eh.  Dott.  Giovanni  Tar- 
gioni  Tozzelti  nel  Tomo  9.  de' suoi  Viaggi  per  la  Toscana  a  pag.  i55.  Io 
credo  die  egli ,  che  la  pia  battuta  vìa  da  Roma  a  Siena  fosse  una  conti- 
nuazione della  Claudia ,  co  11  la  quale  si  venisse  a  scansare  e  la-  selva  e  la 
montagna  Cimi  ni  a  ,  allora  poco  praticabile  ,  e  lungo  la  sponda  meridio- 
nale di  Bolzena  da  Toscanelia  si  voltasse  a  ponte  a  Centeno ,  oppure  da 
Latera  a  Castellazzari  per  Piano ,  per  Li  Radia  ,  per  Campiglia  ,  per  la  Roc- 
ca ,  per  S.  Quirico ,  per  Buoiiconvenio  ,  e  per  Cuna  si  giungesse  a  Siena. 

(4)  Wad.  loc.  cit.  ad  ami,  1216.  n.  18. 
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che  dimandava  la  limosina.  Volsesi  allora  il  Santo  al  suo  com- 
pagno, e  con  lietissimo  aspetto  gli  disse:  Noi,  o  fratello,  abbia- 
mo eletta  la  povertà  come  nostra  maggiore  ricchezza,  ed  eccoti 
presente  un  più  ricco  di  noi  (i)  .  Era  già   vicino  alle  porte  di 
Siena,  quando  vide  un  giovinetto,  il  quale  dalla  prossima  valle 
tornavasene  alla  città  con  un  panierino  di  tortorelle,  che  aveva 
allora  allora  cacciate.  Sentì  il  Santo  pietà  di  quelle  innocenti  crea- 
ture j,  ridotte  in  schiavitù  ,  e  vicine  a  morire  per  mano  degli  uo- 
mini ;  e  fermatosi  alquanto:  cortese  giovane,  disse  al  cacciatore, 
ditemi ,  a  chi  portate  voi  mai  coteste  mansuete  tortorelle?  Ah!  se 
voi  sentite  amore,  vi  pregherei,  che  le  affidaste  a  me,  che  mi 
sento  intenerito  della  loro  misera  sorte.  Io  vi  prometto  esserne 
amoroso],  e  fedele  custode  ,  e  di  tenermele  care  ;  poiché  al  loro  aspet- 
to mi  sovvengo  di  quella  santa  innocenza  ,  che  tanto  piace  al  Si- 
gnore. Io  vi  voglio  adesso  ricordare,  e  dirvi  ancora,  se  mai  voi 
noi  sapeste,  che  alle  tortorelle  son  paragonate  nelle  sacre  Scrit- 
ture le  anime  caste  e  fedeli  al  Signore.  Se  sentite  dunque  amore , 
impietositevi  di  loro,  date  orecchio  alle  mie  preghiere,  e  queste 
lacrime  che  io  verso  sopra  di  esse,  vi  muovano  a  pietà.  Cortese  il 
giovinetto ,  impietositosi  a  quelle  dolci  parole  con  tenerezza  ,  ed 
ossequio  liberalmente  le  porse  in  dono  al  Santo.   Questi  allora 
principiò  ad  accarezzarle ,  e  con  amorosi  detti  parlando  loro  af- 
fettuosamente rimproveravale,  perchè  si  fossero  lasciate  predare  dal- 
la mano  del  cacciatore .  Ah  !  certamente  ,  diceva  il   Santo  :  se  un 
giovine  di  altra  tempra  di  questo  vi  avesse  colte  nelle  sue  reti 
avreste  a  questr  ora  finiti  i  vostri  giorni .  Per  la  di  lui  cortesia , 
io  vi  ho  tolte  da  tanto  pericolo,  e  a  voi  preparerò  un  soggiorno 
sicuro  ,  nel  quale  possiate  vivere  tranquille  :  Così  parlando  loro  , 
e  portandole  seco  al  luogo  di  Ravacciano  diè  loro  la  via  ,  acciò  vo- 
lassero su  quel  leccio ,  che  egli  quattro  anni  prima  vi  aveva  vedu* 
to  già  crescere  (2).  In   esso  nidificarono  per  molti  anni,  renden- 
dosi familiarissime  a  que' religiosi  uomini,  discepoli  del  Santo,  i 
quali  ìyì  abitavano.  Il  garzoncello  prendendo  diletto  di  detti  di- 


(0  Ivi 

(•4)  Wad.  loc.  eh.  n,  19. 
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scorsi,  sì  era  posto  al  fianco  dell' Uomo  di  Dio,  il  quale  a  lui  ri- 
volto con  santa  letizia  gli  disse:  per  sì  grazioso  dono,  altro  dono 
non  posso  ricambiarvi:  ma  voi  sarete  fra  poco  fra' miei  religiosi, 
ed  acquisterete  per  questa  via  il  regno  eterno  del  paradiso .  Così 
avendo  protratta  alle  tortorelle  la  vita  temporale  ,  procurò  al  gio- 
vinetto di  poterne  godere  1*  eterna . 

Da  quest'anno  in  poi  non  sappiamo,  che  S.  Francesco  venis- 
se a  Siena  prima  del  1326.  se  pure  da  Poggibonsi ,  dove  nel  1221» 
vestì  dell'abito  del  Terz' Ordine  il  B.  Lucchese,  non  fosse  passato 
per  questa  citta ,  quando  nel  detto  anno  fondò  nel  Montamiata  il 
Convento  del  Colombaio  sotto  la  invocazione  di  Maria  Santissima 
annunziata  dall'Angelo  (1). 

Correva  dunque  l'anno  12*5.  quando  S.  Francesco  afflitto  da 
gravissimi  dolori,  nell'autunno  per  le  continue  premure,  che  a 
lui  facevano  fra  Elia,  e  il  Cardinale  Ugolino,  lasciò  Assisi  per 
trasportarsi  a  respirare  un'aria  più   dolce  in  Rieti,  ed  a  farsi  cu- 
rare da  quei  periti  dell'  arte  medica  della   lunga  e  dolorosa  sua 
infermità  degli  occhi .  E  notabile  la  risposta  ,  la  quale  diede  ad  uno 
di  quei  medici,  che  lo  consigliava  ad  astenersi  dal  pianto,  per 
non  inasprire  il  suo  dolore.  No,  non  dobbiamo,  mio  caro  fratel- 
lo, disse  Francesco,  allontanare  da  noi  questa  illustrazione  dell' 
eterna  luce,  per  acquistare  il  lume  temporale  ,  il  quale  abbiamo 
comune  ancora  colle  piccole  mosche,  imperciocché  non  lo  spirito 
a  cagione  della  carne  ;  ma  la  carne  a  cagione  dello  spirito  venne 
da  Dio  illuminata.  La  sua  infermità  rendevasi   ognora  più  incu- 
rabile, quando  nella  primavera  del  1226.  il  suo  prediletto  frate 
Elia  unitamente  con  gli  altri  suoi  confratelli ,  pregarono  il  Santo 
affinchè  volesse  permettere  di  esser  trasportato  in  Siena  ,  ove  più 
salubre  era  l'aria,  e  più  periti  ritrovati  si  sarebbero  i  medici,  i 
quali  se  guarir  totalmente  non   lo  potessero,  avrebbero  almeno 
mitigati  i  suoi  dolori  (2) .  Vinto  così  da  queste  affettuose  pre- 
ghiere, nell'Aprile,  quando  la  bella  stagione  a  ridere  principiava , 
acconsentì ,  che  in  questa  città  lo  trasportassero.  Giaceva  così  ma- 

(1)  Wtd-  Zoe  cìt.  ad  an.  taxi.  n.  18. 

(2)  Wad.  ad  an.  1226.  n.  1. 
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lato  ,  nel  luogo  di  Ravacciano,  e  a  luì  più  forti  si  facevano  senti- 
rò i  dolori  degli  ocelli  ,  quando  pensarono  que'  professori  di  me- 
dicina aprire  a  lui  due  cauteri  dall'una.,  e  dall'altra    parte  dell' 
orecchie  con  ferro  infocato,  il  che  sperimentarono  inefficace .  Ben- 
sì i!  Santo,  che  appellava  quel  ferro  col  nome  di  fratello  suo,  e 
lo  pregava    di   mitigargli  il  dolore   acerbissimo  del  bruciamento, 
nulla  sentì,  come  se  a   lui  non  fosse  stato   applicato  (i)  .  Erasi 
ripiena  la  citta  di  questo  avvenimento,  e  cortesi  sempre  i  Sanesi , 
andavano  a  visitarlo^  trovandolo  ognora  il   modello   della  rasse- 
gnazione. Si  uni  a  loro  un  padre  Domenicano  assai  dotto  ,  il  qua- 
le cogliendo  un  favorevol  momento  di  discorrere  a  solo  a  solo  col 
Santo,  volle  saper  da  lui  come  intender  dovevasi  quel   passo  di 
Ezocchiello   (i):   Si  non  annuntìaveris  impio  ut  avertatur  a  via 
sua  impia  ,  et  vivat  :  ipse  impius  in  iniquitate  sua  morietur  ,  san- 
guinem  autem  ejus  de  manti  tua  requìram  .   Allora  il  Santo  con 
profonda  umiltà,  che  a  lui  veniva    dal  cuore,  cercò  ogni  mezzo 
per  esser  dispensato  da  questa  così  arcana   interpetrazìone  .  Dagl' 
idioti  >  diceva  egli,  come  son' io ,  non  può  mai   penetrarsi  in  sì 
profondi  misteri  ^  ma  gli  alti  sensi,  i  quali  sotto  quelle  parole  si 
nascondono;  i  sacri  dottori  della  Chiesa  svelar  gli  possono.  Alle 
istanze  aggiunse  quel  dotto  le  preghiere  ;  e  poiché  gli  uomini  ve- 
ramente di  Dio  non  sono  mai  scortesi,  affettuosamente  rispose  il 
Santo:  Odimi  dunque,,  o  Padre,,  se  queste  parole  debbono  inten- 
dersi generalmente;  io  stimerei  che  si  dovessero  esporre  così.  Il 
servo  di  Dio  debbe  così  bent  condurre  sua,  vita ,  die  possa  ri- 
splendere appo   tutti ,  e  coli3  esempio  ;  e  con  le  sante  parole  di 
una  dolce  conversazione  riprendere  gli  empi.  Cosi  con  lo  splene- 
dorè  della  sua  vita3  e  con  V  odore  della  sua   virtù  annunziera 
a  tutti  le  loro  iniquità  .  Che  se  poi  farà  all'  opposto  ,  e   i  pros- 
simi si  scandalizzeranno  di  luì  ,  morra  nella  sua,  iniquità  ,  e  la, 
perdizione  di  loro  sarà  ricercata  da  lui  (3) . 

(1)  Wad.  loc.  cit. 

(2)  Cap.  3.  v.  18. 

(3)  Questa  risposta  mirabile  ed  uniforme  alla  mente  de'  più  gravi  Dot- 
tori della  Chiesa  l'ha  illustrata  il  Wadingo  nel  Tomo  III.  degli  opuscoli 


Altro  Domenicano  come  narra  S.  Bonaventura  (i)  Dottore 
anch'esso  in  sacra  facoltà  portossi  allora  dai  Santo  in  Ravacciano, 
e  propose  difficilissime  quistioni  di  Sacra  Scrittura .  Con  tanta  dol- 
cezza e  dottrina  ti  rispose  S.  Francesco,  e  così  sodisfece  alla  dot- 
ta curiosità  del  detto  religioso;  che  questi,  rivoltosi  ai  circostan- 
ti andava  dicendo:  la  Teologia  di  questo  Santo  è  tutta  pura  dot- 
trina ,  e  studio  della  santa  orazione.  Con  queste  due  ali  ei  poggia 
liberamente  al  Cielo,  mentre  bassa,  e  timida ,  cammina  come  ret- 
tile su  questa  terra,  la  nostra. 

Prendendo  coraggio  tornò  il  detto  Padre  Bell'  indimani ,  e  si 
fece  a  domandargli,  se  veramente,  come  da  tutti  dicevasi ,  aves- 
se egli  predetto  ad  uno  de*  suoi  famigliari  alcune  cose,  le  quali 
tendevano  a  svegliarlo  dal  letargo  della  colpa,  nella  quale  giace- 
va, e  a  fare  a  lui  acquistare  l'eterna  salute?  sì,  gli  rispose,  il 
Santo:  si,  e  poiché  sei  curioso  di  ricercare  le  cose  altrui;  io  ho 
da  dirti  qualcosa  delle  tue  proprie .  Ed  affinchè  tu  possa  del  tut- 
to chiarirti  ;  Iddio  benedetto  mi  rivela  quel  peccato ,  che  tu  vai 
covando  nel  tuo  cuore,  del  quale  non  ne  facesti  mai  parola  ad 
anima  vivente  (2).  Stupefatto  il  dott'  Uomo  ,  udito  dal  Santo  tut- 
to ciò,  che  a  lui  aveva  predetto  di  scoprirgli,  partissi  con  ogni 
segno  di  ammirazione  e  gratitudine . 

Facevano  a  gara  i  cittadini  Sanesi  di  dimostrare  all'  uomo 
Santo,  quanto  stavasi  loro  a  cuore  la  salute  di  lui  .  Un  nobile  e 
potente  fra  essi ,  essendosi  un  dì  portato  a  caccia  gli  venne  fatto 
di  prendere  un  fagiano  vivo,  la  qual  cosa  non  essendo  frequente 
nelle  nostre  campagne  sanesi,  pensò  subito  di  farne  un  presente 
al  Santo  da  tanti  dolori  trafitto,  acciò  potesse  o  ricrearsi  o  sol- 
levarsi dalla  ostinata  sua  infermità.  Gli  scrittori  della  sua  vita, 
fra  i  quali  abbiamo  S.  Bonaventura  ,  riportato  da'  Padri  Bollan- 
disti  (3)  ci  ridicono ,  che  il  detto  animale  appena  fu  presentato  a 

detto  Santo  .  TI  fatto  vien  narrato  dal  Pisano  nella  conformità  12.  e  24-  Da 
Ridolfo  da  Tossignano  de  orat.  S.  Francisci ,  dal  Wad.  loc.  cit.  ft.  a. 

(1)  legg.  S.  Fr.  c.  IL 

(2)  Ivi. 

(3)  S.  Bonav.  Legg.  B,  Francis,  c.  8.  Vedansi  i  Bollandisti  Jet»  SS. 
mens.  Oct.  T.  2.  pag.  765. 
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Francesco,  con  tanto  trasporto  si  diede  nelle  sue  bracci  a  ,  che  da 
nissuno  potè  soffrire  d'  esserne  separato  .  Dicono  ancora  che  posto 
spesse  volte  in  sua  balia,  rivolgeva  il  volo  verso  l'uomo  di  Dio , 
dal  quale  se  fosse  stato  separato  giammai,  ricusava  ancor  di  man- 
giare (i)  . 

Un  altro  fatto  di  simil  sorte  narrasi  essere  accaduto  all'Uo- 
mo di  Dio  nelle  vicinanze  di  quest' Oratorio,  allorché  egli  vi  s' in- 
tratteneva nel  1216.  Pascevano  molte  pecorelle  su  quella  collina, 
tra  le  quali  stavansì  de'  timidi  innocenti  agnellini .  Contemplava 
Francesco  in  loro  l'innocenza  del  Salvadore.,  e  in  tutto  quel  greg- 
ge i  fedeli ,  che  sono  nella  Chiesa  dati  a'  Pastori  sotto  la  simili- 
tudine delle  pecorelle  fedeli,  e  mansuete.  Principiò  a  chiamarle, 
ed  a  volger  loro  delle  parole,  onde  invitarle  a  lodare  con  lui  1* 
Onnipossente  Autore,  ed  eterno  fattore  di  tutte  le  creature .  Rac- 
contano gli  storici  che  le  pecorelle  alzarono  verso  di  lui  i  timidi 
sguardi,  mostrando  di  applaudire  alle  parole  di  lui  con  tanta  at- 
tenzione ,  che  i  religiosi ,  i  pastori  ,  e  tutti  gli  astanti  sentirono 
levarsi  l'animo  in  pensieri  di  meraviglia  (2). 

Intanto  che,  come  orora  dicevamo,  stavasi  S.  Francesco  infer- 
mo nel  luogo  di  Ravacciano  tutta  Siena  tenevasi  in  attenzione  de* 
mirabili  suoi  detti ,  e  delle  esimie  sue  sante  virtù  .  Giornalmente 
al  piccolo  tugurio  gran  moltitudine  di  gente  vi  accorreva ,  ma  per 
le  angustie  del  luogo  ,  rendevasi  impossibile  ^  che  tutti  appagare 
potessero  la  loro  divota  curiosità  .  Un  nobile  e  facoltoso  cittadino 
chiamato  Bonaventura,  che  famigliare  erasi  renduto  al  Santo  ,  pren- 
dendo 1'  occasione  opportuna  ,  trattava  con  lui  di  trasportare  in 
luogo  più  ampio  ,  e  più  comodo  alla  città  quei  religiosi .  Aveva 
però  in  animo  di  edificare  per  essi  un  nuovo  monastero  ,  ma  non 
voleva  determinarsi  a  farlo  senza  averne  prima  tenuto  proposito 
con  lui.  Ciò  accadde  in  acconcio;  poiché  non  avendo  dato  ancor 
norma  alcuna  il  S.  Fondatore  per  la  edificazione  de' suoi  Conven- 
ti fu  qui  in  Ravacciano  (3) ,  ove  chiaramente  su  tal  proposito 

(1)  Leggenda  antiq.  Pisan.  conjormit.  12.  c.  i3.  e  16.  Wad.  loc.  cit. 
(1)  Rodulphus  a  Tossignano  Hislor.  Seraph.  Relig.  lib.  1.  pag.  a8. 
(3)  Leggenda  antiq.  Pisan.  conform.  a.  cap.  i3.  Spec.  vit.  S.  Frane» 
C.  1.  p*  1.  Wading.  loc.  cit.  ».  5. 


1 


9 

fecesi  intendere:  O  Bonaventura  ,  gli  disse,  poiché  come  dicemmo 
questo  era  il  nome  di  quel  nobile  cittadino  ,  quando  a'  miei  frati 
verrà  offerto  un  sito  per  farvi  il  loro  monastero  ;  dovranno  os- 
servare quanta  estensione  possa  loro  bastare ,  avendo  sempre  l'ani- 
mo rivolto  alla  santa  povertà,  e  con  licenza  del  Vescovo  del  luo- 
go^ principieranno  a  fabbricare  l'umile,  e  povero  loro  monastero. 
Gran  carbonaja  faranno  mettere  intorno,  e  invece  di  muro,  per 
mostrare  la  santa  povertà,  circonderanno  a  guisa  di  circonvalla- 
zione tutto  quello  spazio  di  folta  siepe  .  Di  loto ,  e  di  legnami  co- 
struir faranno  le  loro  celle,  nelle  quali  onestamente,  c  per  fuggire 
l'oziosità  potranno  lavorare,  ed  orare.  Piccole  sieno  leCbiese,  e  di 
spirituale  edificazione  „  non  di  speciosi  ornamenti  abbellite;  mag- 
giore potendo  essere  il  bene,  se  nelle  Chiese  altrui  predicheranno. 

Questo  è  il  racconto,  che  ce  ne  tesse  il  Wadingo  (i)  por- 
tando un  fascio  di  autorità  della  leggenda  antica,  delle  conformi- 
tà del  Pisano,  e  dello  specchio  della  vita  di  S.  Francesco.  Ma 
non  saprei  come  potesse  conciliarsi  tutto  il  racconto  con  le  parole 
del  Santo,  che  ivi  si  leggono:  ex  hoc  fundo  dcbent  considerare 
fratres  quot  fugar  a  sibi  sufficiant .  Poiché,  o  questo  termine 
jugera  è  usato  arbitrariamente  dallo  storico  ,  o  è  nella  propria 
significazione,  e  allora  sembra  che  non  combini  con  tutto  il  re- 
stante (2). 

(1)    Ann,  min.  Tom.  1.  ad  ann.  iaaG.  n.  5. 

(a)  Secondo  l'autorità  di  Vairone  Uh.  i.cap.  10.  lugerum,  quod  qua- 
dratos  duos  actus  habeat.  Actus  quadratili ,  qui  et  latus  pedes  centum  vi- 
gititi,  et  longus  totidem ,  is  modius  ;  et  mina  latine  appellatur:  e  Plinio  1.8. 
A  jugo  dictum  eo  quod  tantum  fere  spatii  uno  jugo  boum  in  die  arare 
possit.  Ora  niuno  potrà  negare,  che  s  se  si  debbe  alare  a  questa  espres- 
sione possiamo  conoscere,  che  il  Santo  amava,  e  voleva  la  povertà  e  per  se, 
e  ne'suoi  seguaci s  ma  non  la  miseria,  e  la  meschinità.  E  per  proporzionarsi 
all'intelligenza  di  questo  vocabolo  nei  tempi  più  prossimi,  ne' quali  parla  il 
Santo  nostro  possiamo  giovarci  dell'  autorità  di  Leone  Ostiense  lib.  3.  e  19. 
edit.  ult.  Papias  ;  Jugeres ,  die'  egli ,  unius  diei  opus  aratoris  .  Jugerum 
actus  duplicatus  Jacit:  dictum  ab  eo ,  quod  sit  junctum  duobus  actibus,co- 
stat  enim  latitudine  pedum  centum  vigiliti  ,  longitudine  biscentum  quadra' 
ginta  ,  Victorio  de  ratione  calculi:  jugerum,  dice,  habet  passus  quadra- 
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Ma  giornalmente  avanzandosi  la  infermità  sua,  disperavano! 
medici   deJ  loro  rimedi,   e   spiaceva  a  tutti  la  perdita  di  quell' 

ginta  8,  pedes  bìscentum  quadraginta.  Vedasi  Isidor.  I.  i5.  c.  i5  Ducange 
GLoss.  Infatti  Gregorio  IX.  nel  1236.  mandò  al  Vescovo  di  Siena  Bonfilio  la 
seguente  lettera.  Gregorius  Epijcopus  %ervus  servorum  Dei  Venerai,  fr.  n> 
episcopo  senens.  s alate m  ,  et  apostolicam  benedictionem:  Dilecti  fìlii  fvatres 
Minore?  Senenses  no  bis  humiliter  supplicarunt ,  ut  cum  locus  in  quo  mo. 
rantur  eorum  habìtationi  non  modicum  ineptus  existat,  ipsiq.ad  Ecclesiam 
sancii  Pelri  Ovile  Senens.  quae  in  hoc  eis  aptior  reputatur ,  cupiunt  se 
transjerre  ,  ipsis  per  te  eamdem  assignari  Ecclesiam  jaceremus  Volente s 
ergo  praedictos  fratres  quantum  cum  Deo  possumus  /Apostolico  favore  fovere 
fràternitatem  luam  monemus  rogamus  et  hortamur  attente  per  Apostolica 
tibi  scripta  praecipiendo  mandantes  Presbiteris  quatenus  in  ea  existentibus 
in  aequivalenti  vel  meliori  alterius  Ecclesìae  benefìcio  provvidere  ;  ac 
ejus  Parrochianos  et  alia  bona  ipsius  alteri  Ecclesiae ,  prout  secun- 
dum  Deum  expedire  noveris  deputare  procurans  dictam  Ecclesiam  San- 
cti  Pelri  cum  platea  ante  illam  posita  5  et  tantum  de  litteris  fundo  quan- 
tum diclis  fralribus  ad  hortum  faciendum  sufficiat  Divinae  relributio- 
nis  obtemptu  y  et  ob  reverentiam  Apostolicae  sedis  ,  et  nostrani  liberaliter  con- 
feras  et  libenter  .  Ita  quod  ex  hoc  devotionem  tuam  possimus  non  immerito 
commendare  .  Datum  Reale  sexto  Kalen.  Novembris  Pontificatus  nostri  anno 
decimo  _  Ego  Restaurus  Notarius ,  quicquid  superius  continetur ,  vidi  y 
et  legi  in  autenticis  lileris  Domini  Gregorii  Papae  Noni  bullatis  Bulla  plumbea 
pendenti',  in  qua  ex  una  parte  erant  capila  Beatorum  Pelri,  et  Pauli  cruce 
mediante ,  et  quaedam  litterae  superius  exixtebant  :  S.  pa.  S.  pe  ,et  ex  alia 
parte  erant  litterae  sic  dicenles  :  Gregorius  Papa  Nonus  et  quicquid  in 
praefatis  litteris  contincbatur ,  ullo  addilo,  vel  minuto  praeter  signum  et 
subscriptionem  meam  hic  fideliler  scripsi  }  et  exemplavi  apud  magnificum 
Rainerium  Judicem  Ordinarium  quondam  Mallhei  praesentem  et  suam  au- 
ctoritalem  interponentem  coram  Nerio  Benedicti  Jmmizi  Notarii,  et  lldo- 
brandino  quondam  Dielisalvi  rogalis  et  praesentibus  in  anno  Domini  mille- 
lesimo  CCXXXV1.  indinone  X.  die  4-  Idus  Novembris  ,  et  ad  majorem  Ji- 
dem  habendam  bis  publice  subscripsi ,  et  ordinavi.  Bullar.  Francisc.  T.  I. 
ad  ann.  ia36.  pag.  206.  col.  1.  La  piazza  nominata  nella  bolla  non  compre- 
sovi il  cimitero  si  conserva  tutt'ora  nell'antica  sua  dimensione,  ed  è  lar- 
ga braccia  89.  Nel  muro  che  divide  la  medesima  dal  cimitero  nel  1290* 
vi  fu  posta  la  memoria  della  sua  benedizione  in  marmo ,  nel  quale  a  basso 
rilievo  vedonsi  scolpiti  i    Vescovi ,  il  Cardinale  e  alcuni  Frati  Minori ,  che  a 
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uomo  mirabile  .  Dolentissimi  n'  erano  ancora  i  Frati  di  lui  , 
j  quali  volgendo  per  la  mente  la  dolorosa  estrema  separazione  del 
loro  Padre  e  Maestro.,  non  vollero  senza  il  superiore  dell'Ordine 
trovarsi  soli  in  quel  luttuoso  momento  (i).  Spedirono  subito  a 
Frate  Elia  ,  Vicario  Generale  clie  dimorava  in  Assisi,  affinchè  a 
Siena  venisse  ,  e  con  tanta  maggiore  sollecitudine  si  riunisse  a 
loro,  quanto  maggiore  e  più  imminente  sovrastava  il  pericolo. 
Frate  Elia  che  più  degli  altri  amavalo  ,  ed  era  amato  da  lui; 
non  frapponendo  dimora,  venne  a  Siena  ,  e  tutto  sollecito, 
benché  nel  dolore  avvolto ,  si  presentò  al  letto  dell'  infer- 
mo ,  il  quale  si  sollevò  alquanto,  e  accolse  con  trasporto  di  ve- 
ro gaudio  questo  diletto  suo  figlio  (2)  .  Trattossi  allora  di  traspor- 
tarlo in  Assisi  ,  ove  amava  di  spirare  V  anima  sua  il  Santo  fonda- 
tore; ma  fra t' Elia  o  perchè  amasse  che  tanto  tesoro  potesse  rendere 
ricca  e  rinomata  per  sempre  la  sua  diletta  Cortona,  o  perchè  te- 
messe che  cessasse  di  vivere  in  questa  città  ;  volle  sollecitarne  la 
partenza,  e  lo  trasportò  a  Cortona .  Il  Santo  comandò  di  essere 
condotto  in   Assisi  ove  amava  di  terminare  i  suoi    giorni  gloriosi. 


quella  solenne  funzione  assisterono  .  Sotto  a  caratteri  gotici  vi  si  legge  .  IDI 
NOMINE  DOMINI  AMEtf.AD  PER.  REI  MEMOR1AM  ANNO  DNI  mccxxxix 
DIE  XI.  MENSIS  APRILIS  VENERAB.  PATER  DOMfNUS  FR.MATTHEUS 
ORDINIS  FRATRUM  MINOR.  CARDINALIS  EPISGOPUS  PORTUENSlS  LE 
GATUS  IN  TUSCIA  CORAM  VENERABILIBUS  V1RIS  DNO  ILDOBRANDIN. 
EPISCOPO  ARETINO  ET  DNO  THOMA  EPISCOPO  PISTORIENSI  ET 
DNO  ORLANDO  EPISCOPO  MASSANO  ET  MULTIS  ALIIS  PRELATIS  ET 
CLERICIS  BENEDIXIT  COEMETERIUM  ET  PLATEAM  HANC  TOTAM  UT 
ESSET  DE  CETERO  AD  SEPULTURAM  DEFUNCTOHUM  CORPORUM 
DEPUTATA. 

(1)  Wad.  Loc.  cit.  ad  ann.  1216.  N.  i3. 

(•2)  Frater  vero  Elias  admonìtus  extremi  perìculi  quam  celerrìiuc 
Senas  se  cunlulit,  ad  cujus  praesentiam  valde  recreatus  et  consolatus  vir  san 
ctus   annuii  petenti  ect.  Watlingus  T.  2.  ad  ann.  ia26.  N.  i3. 
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CAP.  II. 


Del  prodìgio  dell'  àlbero  di  S.  Francesco ,  che  si  dice  accaduto 
nel  Colle  di  Ravacciano . 

In  quel  colle  dunque  di  Ravacciano  avventurosamente  ferma- 
tosi S.  Francesco,  come  vedemmo,  oltre  di  averlo  santificato  e 
con  la  sua  presenza ,  e  con  le  ammirabili  sue  virtà;  potè  ancora 
illustrarlo  con  un  prodigio,  del  quale  dovremo  ora  discorrere. 
E  Io  faremo  di  buona  voglia  ,  sebbene  siamo  in  un  secolo  nel  qua- 
le tutto  dì  si  ammirano ,  e  si  venerano  i  prodigj ,  e  gli  arcani 
nelle  cose  fisicbe  e  naturali,  e  con  vantata  delicatezza  di  alcu- 
ni ingegni  si  hanno  per  sospetti  i  misteri ,  ed  i  prodigj ,  cbe 
presentano  a  noi  la  religione  e  la  pietà.  Ma  non  abbiamo  inani- 
mo di  tesser  qui  dissertazioni  sopra  di  una  materia  ,  su  la  quale 
generalmente  da  dottissimi  ed  espertissimi  uomini  è  stato  argu- 
tamente scritto  3  continuamente  si  scrive,  e  vittoriosamente  si  con-» 
elude,  cbe  dell'augusta  grandezza  della  Religione,  essendo  opera 
dell'  Onnipotente ,  non  può  penetrarne  gli  arcani  senza  confon- 
dersi ogni  creato  sapere  .  Noi  dunque  come  raccontatori  ,  narre- 
remo semplicemente  il  fatto,  per  non  obliarlo,  il  che]  potrebbe 
a  tutta  ragione  servirci  di  rimprovero,  come  meritamente  potreb- 
be redarguirsi  lo  storico,  qualora  ne'  suoi  racconti  trascurasse  di 
usarvi  que*  severi  canoni  della  critica,  che  sono  i  fonti  più  sicuri 
della  verità.  Abbiamo  perciò  in  animo  di  porre  sott'  occhio  ai  no- 
stri leggitori  una  cronologica  serie  di  tutte  quelle  testimonianze 
istoriche ,  le  quali  militano  in  favore  di  esso;  non  avendo  trova- 
to mai  fra  gli  storici  chi  lo  abbia  positivamente  contradetto,  o  ne- 
gato .  Prendiamo  dunque  principio  da  quelli ,  i  quali  potevano  fa- 
cilmente risaperlo  da  coloro ,  che  vi  si  ritrovarono  presenti  ,  o 
vissero  poco  dopo  il  tempo  in  cui  si  dice  il  fatto  essere  accaduto* 
E  perchè  le  storie  prendono  generalmente  a  narrare  i  fatti  dei  diversi 
paesi,  ne'  quali  ebbero  origine,  potendo  cadere  in  sospetto,  che 
al  di  fuori  sieno  stati  alterati,  o  negletti  ;  noi  ci  gioveremo  prima 
de'  nostri  scrittori ,  molto  più  ,  eh'  essendo    stata   la  vita  di  S. 
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Francesco  una  continua  serie  di  prodigj ,  non  ci  sorprenderebbe 
punto,  che  del  nostro  avvenimento  non  ne  fosse  stata  fatta  dagli  e- 
steri  alcuna  menzione.  Diceva  Niceforo  (i),  che  nel  voler  narra- 
re tanti  e  tanti  portenti,  si  genera  negli  animi  mondani  elei  dub- 
bj  y  invece  di  conciliarsi  la  fede  in  favor  di  quei  fatti ,  che  sono 
della  maggiore  importanza .  Altronde  in  una  Città  ove  sono  ac- 
caduti particolari  fatti  ,  i  suoi  storici  si  trovano  quasi  in  dovere 
di  farne  particolare  racconto,,  come  cose,,  che  tendono  ad  una 
maggiore  illustrazione  della  loro  patria  .  Nel  qual  caso  tutti  colo- 
ro, a'  quali  vien  poi  occasione  di  parlarne  parzialmente ,  trovansi 
nella  necessità  di  dover  fare  ad  essi  ricorso  ,  quando  per  altro 
siansi  prima  assicurati  di  quelle  qualità  ,  che  a  buoni  storici  con- 
vengono. 

Fra  questi  contiamo  noi  in  Siena  Bondono  Rondoni  ,  che  al- 
cuni credono  il  più  antico  cronista  delle  nostre  cose ,  il  quale 
principiò  i  suoi  racconti  dal  4oo.  dell'  era  volgare.,  e  gli  portò 
al  io43.  cento  sessantanove  anni  prima  che  accadesse  il  fatto  del 
quale  parliamo.  Egli  dunque  non  poteva  farne  menzione .  Dopo 
lui  venne  Andrea  Dei,  il  quale  scrisse  la  sua  cronaca  dal  1 186. 
al  i328.  e  pare  che  in  quel  torno  finisse  i  suoi  giorni.  Il  Mura- 
lori,  che  di  questo  storico  fece  molti  elogj  ne  pubblicò  la  detta  cro- 
naca (a)  trasmessagli  dal  Benvoglienti,  che  oltre  ad  averla  corredata 
di  dotta  prefazione,  V  adornò  ancora  da  par  suo  di  giudiziose  no- 
te.  Confessa  egli  di  averne  avuti  due  esemplari,  uno  dei  quali 
cioè  il  più  semplice,  creduto  da  lui  il  più  antico  ,  scelse  come  per 
testo,  e  dell'  altro  servissene  per  le  dette  note.  Forse  questo  se- 
condo, come  a  ragione  sospetta  il  Muratori.,  è  la  continuazione  di 
Angelo  di  Tura  del  Grasso,  il  quale  mori  nel  i352.  campato  già 
dalla  moria  del  1 343.  nella  quale  confessa  di  aver  seppellito  da 
per  se  cinque  suoi  figli  in  una  fossa .  La  testimonianza  dun- 
que che  siam  per  produrre  ,  spetta  senza  dubbio  ad  uno  scritto- 
re ,  che  potè  avere  udito  da  quelli ,  che  vivevano  nel  secolo  XIII. 
ciò  che  egli  ci  narrerà,  cioè,  che  nel  1212.  Santo  Francesco  da 

(1)  Lib.  I.  Histor.  c.  i\. 

(2)  Rerum  Italicarum  Script.  T.  XV. 
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Sisi  deW  Ordine  de*  Minori  venne  a  Siena  ,  et  era  fra  il  po- 
polo j  e  i  nobili  grande  nimicizia  ,  e  fe  far  pace  ,  e  un  ione  fra 
loro  ,  e  fe  fare  alquanti  munì  steri  di  Donne,  e  aveva  tanto 
concorso  ,  eh?  era  tenuto  un  Santo  .  E  partissi  da  Siena  una 
mattina  a  buon  ora ,  e  fermo  s  si  dove  oggi  si  chiama  V  Arboro 
di  S.  Francesco  ,  e  vi  ficcò  un  suo  bastone  ,  e  attac cossi  e  creb- 
be grande  arbolo  ,  e  allora  si  fe  quello  romitoro  j  e  comincio  s- 
si  la  Chiesa  di  S.  Francesco  .  E  dormiva  in  terra  col  capo  su 
una  pietra  ^  che  è  in  detto  romitoro  . 

Sono  oramai  alcuni  anni,,  che  per  semplice  amore  della  nuo- 
va Biblioteca  ,  della  quale  a  tutta  ragione  posso  dirmene  il  pro- 
motore ,  e  1'  istitutore  ^  tessendo  1?  indice  ragionato  de'  suoi  MSS. 
mi  avvenni  in  un'  antico  codice  cartaceo ,  che  pare  scritto  agli 
ultimi  del  secolo  XlII.e  all'  anno  1212.  vi  lessi  (t):  S.  France- 
sco ordinò  i  munisteri  a  suo  abito  ,  e  ficcò  uno  secco  bastone  all'  al- 
bolo  e  visse.  Quest'  aurea  semplicità  di  racconto  mi  farebbe  cre- 
dere che  potesse  essere  di  un'antico  cronista  che  avesse  continuato  le 
cronache  del  Buoncìoni  ,  di  cui  ne  porta  la  intitolazione  il  codi- 
ce.  Una  cronaca  del  Barci ,  cosi  chiamata  per  un  antico  mano- 
scritto ,  senza  nome  dell'  autore ,  eh'  esisteva  appresso  il  Dott. 
Ansano  Baici,  quando  dal  prete  Sestigìani  ne  fu  tratta  copia  T 
anno  1697.  trovasi  ora  nella  sala  detta  de'  MSS.  della  pubbli- 
ca Biblioteca.  Ed  anche  il  Benvoglienti  pare,  che  l'abbia  esti- 
mata del  buon  secolo  della  nostra  lingua,  giacché  avvi  notate  in 
margine  molte  voci  come  spettanti  a  detto  tempo.  Essa  continua 
dal  1 197.  fino  al  1 39 1 .  Al  1212.  cosi  narrasi  il  presente  avveni- 
mento. S.  Francesco  partissi  una  mattina  (  da  Siena  )  per  tem- 
po senza  far  motto  al  Vescovo  ,  perché  altrimenti  non  si  sape- 
va partire  ,  e  non  era  lassato  da'  religiosi  di  Siena  ,  e  anche 
el  populo  V  arebbe  seguitato  ,  e  andò  ali*  arbolo  j  li  ove  si  di- 
ce V  arbolo  di  S.  Francesco  ,  e  ine  ficcò  uno  suo  bastone  ,  e  at- 
taccassi ,  e  diventò  uno  grande  arbolo  .  E  per  memoria  si  fece 
poi  quel  romitoro  a  riverenzia  di  S.  Francesco ,  e  fecevisi  la 

(1)  MS.  nella  pubblica  Biblioteca  I.  IT.  5. 


Chiesa  .  A  lato  manco  dal  lato  di  fuore  vi  è  una  pietra,  la  qua- 
le santo  Francesco  tene  suso  il  capo,  quando  dormiva  hi  nocte  (i). 


(i)  MS.  ivi  E  VII.  ia.  Abbiamo  notato  qui  sopra,  che  S.  Francesco 
nel  1212.  essendo  venuto  in  Siena  ordinò  e  munisteri  a  suo  abito.  Si  leg- 
ge nella  Cronaca  del  Dei,  e  nella  Cronaca  di  Angelo  di  Tura,  e  fe  fare  al- 
quanti munasteri  di  Donne.  Ora  potrebbero  queste  testimonianze  render 
sospetti  i  detti  due  scrittori:  e  con  ragione,  poiché  il  Wadingo  Ann.  minor, 
ad  an.  1224.  n.  i.  ci  dice  con  molta  autorità  ,  che  prima  di  detto  anno  non  si 
scrivesse  la  regola  per  le  monache,  la  qual  regola  fu  poi  confermata  da  In- 
nocenzio  IV.  nel  1252.  Ma  altro  è  vestire  delle  minoritiche  insegne,  altro  è 
dare  alle  già  vestite  la  regola  da  osservarsi.  Il  Santo  fin  dal  19.  marzo  1212. 
ch'era  la  Domenica  delle  Palme,  aveva  vestita  a  suo  abito  S.  Chiara,  con- 
dotta di  poi  fra  le  monache  Benedettine  nel  Monastero  Sancii  Angeli  de 
Panso  per  vivere  in  quella  comunità  (  Wad.  Ann.  minor,  ad  ann.  12 12.  n.  22.) 
secondo  le  costituzioni,  che  aveva  a  lei  date  particolarmente.  Non  è  dun- 
que da  maravigliarsi  ,  se  dopo  questo  fatto  ordinò  ancora  in  Siena  a  suo 
abito  i  Monasteri  di  Donne,  uno  cioè  di  S.  Maria,  e  l'altro  di  s.  Petro- 
nilla. Al  primo  Gregorio  IX.  nel  1227.  scrive:  Dilectis  in  diri  sto  fìliabus 
ancillis  ,  mulieribus  ,  benedictae  abbalissae  monasterii  S.  Mariae  Senen.  etc. 
Magna  sicut  dicitur.  Dal.  Anagnae  II.  id.  Augnili  Pont.  n.  anno  I.  ove  si 
legge:  Dum  ad  Beati  Benedicti  vestigia ...  fratrumque  nostrorum  pauperurn 
collegia  sequentium .  Questo  erasi  in  Ravacciano,  da  dove  vennero  in  Città 
alla  Chiesa  di  S.Lorenzo  nel  1257.  la  qual  Chiesa  consecrò  poi  il  Cardinale 
diS.Rufina  Vescovo  Portuense  nel  i298.(Gigli  Diar.San p.  i.pag.8^  )  l'altro  Mo- 
nastero di  monache,  le  quali  da  queste  eransi  divise,  chiamatasi  di  s.  Petronilla  al 
quale  concesse  Onorio  III.  molti  privilegi  Dilectis  fìliabus  abbalissae  ,  ac  moni  a-» 
libus  monasterii  S.  Mariae  extra  portam  de  Camullia ,  juxta  stratain  Rome" 
am,  Sacrosancta  Romana  Ecclesia,  Dat.  Laterani  XIII.  Kal.  Octobris  p.  anno 
VII.  (121 2.) .  Queste  monache  vennero  in  Siena  nel  1571.  ad  abitare  nel  con- 
vento degli  umiliati  soppressi  allora  da  s.  Pio  V.(Vedi  Gigli  loc.  cit.p.  i-pag.  220.) 

Nel  1212.  venne  dunque  s.  Francesco  in  Siena,  e  propriamente  allora 
che  dalla  Marca  tornossene  in  Toscana  a  visitare  i  conventi,  che  nell'an- 
no prossimo  passato  vi  aveva  fondati  (Wad.  ad  an.  1212.  n.  fi-).  Fra  que- 
sti essendovi  quello  di  s.  Geminiano  ,  da  questo  ,  o  da  Poggibonsi  egli  dovè 
essere  stato  chiamato  da"  Sanesi  per  venire  alla  loro  Città,  come  dicono  le 
nostre  cronache.  E  falso  poi  che  venisse  a  Siena  dal  monte  dell' Alvernia  do- 
po ricevute  le  sacre  stimate,  come  pretende  provare  senza  alcun  fondamento 
il  Massiccio  Filomato  nel  suo  albero  di  s.  Francesco.  Ci  voglion  prove,  che 
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Sa  la  parola  del  P.  Isidoro  Ugargieri ,  il  quale  parlando  di  A  Ile- 
gretto  Allegretti  si  compiacque  di  chiamare  il  suo  diario  o  la  sua 
storia  pura  si ,  ma  verìdica  ,  e  piena  di  certe  minutezze  ,  che  gli 

possano  gettare  a  terra  l'itinerario  tenuto  dal  Santo  ,  che  ci  descrive  il  Wa- 
dingo,  coli' autorità  di  s.  Bonaventura,  e  della  leggenda  di  Gregorio  IX.  Sce- 
se dunque  il  Santo,  secondo  i  detti  scrittori  dal  detto  monte  nella  valle  di 
Arezzo  (  ad  an.  ri,  ut.)  di  qui  portossi  a  Montacuto,  e  condotto  a  ca- 

vallo in  un  giumento  a  Monte  Casale  pel  Borgo  s.  Sepolcro  (n.  22.)  dopo 
alcuni  giorni  passò  a  Città  di  Castello  (  n.  24  )  dove  trattenutosi  un  mese 
si  portò  alla  Porziuncola  (  n.  25.)  e  ivi  principiala  sua  oftalmia  ,  di  cui  stette 
malato  fino  all'autunno  del  1225.,  quando  fu  portato  a  Rieti,  da  dove  ,  co- 
me vedemmo  venne  nella  primavera  a  Siena.  Non  combina  anche  bene 
il  porre  il  fatto  dell'albero  al  1216.  (  ri.  19),  nò  conviene  con  questo  il 
fatto  delle  tortore.  E  siccome  lo  dimostra  il  Wadingo  non  bene  informato  dal 
Massiccio  filomato,  così  appoggiandoci  noi  ai  veri  documenti  possiam  dire 
che  egli  in  ciò  non  abbia  rettamente  opinato.  Siccome  poi  le  nostre  cro- 
nache dicono  che  s.  Francesco  fosse  chiamato  a  Siena  per  sedare  le  discordie  ; 
non  poteva  accader  ciò  nel  fa  16.  che  internamente  ed  esternamente  fu  l'anno  più 
pacifico  della  sanese  repubblica  (  Tom.  Hislor.  di  Siena  p.  i.lib.^.  pag.  10^.). 
Che  poi  il  Santo  portasse  il  bastone  solamente  due  anni  avanti  di  avere 
ordinata  la  sua  regola  ,  e  due  anni  prima  di  volare  al  cielo  ,  io  non  so  tro- 
vare documento,  che  me  lo  affermi,  tranne  le  citate  cronache  nelle  quali  non 
trovasi  alcun  fermo  documento.  E  volendo  concedere  anche  questo,  potrà 
avverarsi  per  quel  tempo,  che  il  Santo  non  ne  avesse  avuta  necessità;  poi- 
ché troviamo  che  avendo  egli  proibito  a' suoi  frati  il  cavalcare ,  aggiunse, /ix- 
$i  manifesta  necessitate,  et  inimitate  cogantur .  Abbiam  veduto  di  già  che 
più  volte  anche  egli  ha  permesso  di  essere  trasportato  su  di  un  giumento, 
o  in  altro  comodo ,  spintovi  sempre  dalla  necessità. 

Il  P.  Landucci  nella  sua  Selva  Leccetana,  Roma  appresso  Francesco 
Cavalli  1657.  in  4.  a  pag.  ?3.  seg.  pretende  che  s.  Francesco  venisse  a  Lec- 
ceto  nel  1209.  ma  sfornito  lo  storico  di  documenti  autentici  ,  servesi  dell  au- 
torità del  P.  Morigia.  Dipoi,  andando  come  tastoni,  porta  l'autorità  del  Bi- 
sdomini ,  che  distrugge  la  prima,  affermando  egli  che  non  nel  1209.  ma  ncll' 
anno  1212.  S.  Francesco  stè  molli  di  co'  Romiti  di  S.  Salvadore  a  selva  di 
ligo,  detta  Lecceto .  In  questo  stessissimo  sentimento  conviene  il  B.  Filippo 
Agazzari,  che  si  vestì  romitano  nel  1 358.  (ivi  a  pag.  9.);  Ritrovandosi  que- 
sti servi  di  Dio  in  Lecceto  udì,  clic' egli,  dagli  antichi,  che  qui  abitavano, 
come  oltre  ad  un  gran  numero  di  Santi,  che  c'erano  stati,  fi  era  abita" 


altri  storici  nostri  non  le  raccontano  (i },  riportiamo,  le  poche  parole, 
che  al  1212.  egli  ne  scrisse:  S aneto  Francescho  ordenò  suoi  muniste- 
ri  delle  monache  fichò  uno  secho  bastone  a  romitoro  dell'  arboro.  Ora 
l'Allegretti  che  Boriva  nel  i  \  \o  mostra  ,  che  anche  a*  suoi  giorni 
mantenevasì  viva  la  fama,  che  più.  à'  un  secolo  prima  era  passata 
perle  penne  degli  scrittori.  So  the  si  desidererebbero  de'  testimoni 
oculari;  ma  non  abbiamo  noi  storici  di  quel  tempo,  e  perciò  a 
tutta  ragione  possiam  credere ,  che  per  tutto  quel  secoJo  si  reggesse 
questo  avvenimento  con  la  semplice  tradizione  ;  la  qual  cosa  non 
è  nuova  in  qualunque  genere  di  storia  'j  sacra ,  e  profana,  che 
ella  si   sia  (2)  . 

Or  per  dare  qualche  valore  di  più  a  coloro,  i  quali  primi  la 
detta  nostra  tradizione  trascrissero .  porteremo  altre  prove,  per 
mezzo  dellequali  conosceremo  che  oltre  a'  caratteri  di  buoni  storici  (3) 
milita  ancora,  un  documento  del  1 3 18.  nel  quale  leggiamo  per  essiche 
un  certo  Francesco filius  olim  Dini  Spontoncini,  denatione  inler  vivos 

fó  anche  il  Serafico  S.  Francesco  il  quale  virgola  divina  ductus  ,  ad  alia 
loca  se  eontulit.  A  convalidare  tutto  questo  porta  un  fascio  di  testimoni 
posteriori,  tra  i  quali  cita  il  P.  Egidio  da  Viterbo  nell'epistola  scritta  a  det- 
ti Padri  leccetani  Alla  pag.  ?5.  cani  ni  in  facendo  pai  la  del  gran  miracolo  dell' 
albero  verdeggiato  dall'arido  bastoncello  del  Sunto,  e  crede,  ch'egli  lo  to- 
gliesse da  uno  di  que  lecci,  de' quali  è  folto  tutto  quell'eremo.  Noi  non 
negheremo  che  s.  Francesco  possa  essere  stato  a  Lecceto  in  detto  anno; 
quando  un  documento  si  citi  pei  dimostrare  questo  fatto. 

Non  crediamo  poi  potere  concedere,  che  in  allora  fossero  gli  abitatori 
di  detto  luogo  gli  Eremitani  di  s.  Agostino  da  vivere  claustralmente  secondo 
la  regola  di  detto  s.  Dottore,  poiché  Innocenzio  IV.  nella  sua  Bolla:  cum  a 
nobis  petitur.  Dat.  Later.  5.  Kit.    Apr.p.  a.  1.  dice  che  condiscende 

alla  petizione  loro  .  .  quod  cum  regulam  B.    Augusiini   \>obis  concedr.ndain 
duximus  ,  ut  a  vobis  ,  et  successoribus  vestris  perpetuis  fut  kris  temporibus 
observetur  etc.  Ma  già  nel  1228.  Gregorio  IX.  aveva  data  facoltà    a  Bonfìlio 
Vescovo  di  Siena  di  consecrare  la  Chiesa  di  Lecceto  . 

(1)  Pomp.  Sanesi  T.  1.  pag.  63o. 

(2)  Ter  tuli,  de  praescript.  c.  36. 

(3)  Oltre  gli  elogi,  che  tanto  il  Benvoglienti ,  che  il  Muratori  Rerum 
Italie  Scrìptores  T.XV.  pag  3.  hanno  tributato  alla  Cronica  d'Andrea  Dó 
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dà  ai  Frati  minori  di  Siena  la  meta  per  indiviso  del  luogo  di 
Ravacciano  prope  Senas  ove  stette  San  Francesco ,  con  i  suoi 
Frati j  nel  qual  luogo  avvi  un  albero,  che  comunemente  si  dice 
l'albero  di  S,  Francesco  (e), 

il  Muratori  la  pone  come  la  prima,  e  la  più  antica,  che  abbiasi  Siena: Pri- 
mo loco,  die' egli,  omnium  vetustissimus  scriptor  in  Senensi  Historia  chorum 
ducit  Andreas  Dei.  Han  parlato  di  questo  nostro  scrittore,  e  di  questa  sua 
storia  l'Apostolo  Zeno  Dissert.\  f^oss.  T.  a.  pag.  108,  il  Fabricio  T.  i.  paq. 
93,  Biblioth,  med.et/ìn,  latinit.  Sono  gli  stessi  dotti  Scrittori  Muratori  e  Benvo- 
glienti  che  danno  contezza  delle  qualità  di  Angelo  di  Tura  del  Grasso,  e  della 
verità  istorica  della  sua  cronaca,  loco  cit.  Veder  si  può  anche  il  Gigli  Diar.  Sa- 
nese  T.l.pag.  188.  ove  s'inganna  credendo  esser  essa  la  medesima  tradotta  da 
Pio  III.  Il  P.  della  Valle  cosi  elogia  il  nostro  cronista  nelle  Leu.  san.  T.i.pag. 
i4>  scrisse  bene,  dic'egli,  massimamente  le  cose  del  suo  secolo  .11  eh.  sig.  Ca- 
nonico Moreni  nostro  amico  dell'uno  e  dell'altro  discorre, e  ne  confermagli  elogj 
nella  sua  Bibliografìa  della  Toscana  T,  1  ediz.  di  Firenze  i8o5.  in  JòL 

(1)    In  nomine  Domini  amen.  Ego  Franciscus  filius  olim  Dini  Spon- 
toncini  de  populo  sancti  Petri  de  Ovile  de  Senis,  mea  libera  et  spontanea 
libertate  et  certa  scientia  et  non*per  errore m,  et  intuitu  honoris  omnipotentis 
Dei  et  B.Francisci,  et  prò  salute  animarum  parentum  meorum  et  prò  ipso- 
rum ,  et  meorum  remissione  et  indulgentia  peccatorum   titulo  donationis 
inter  vivos  ,  ita  quod  aliqua  ingratitudine  aut  causa  ingratitudinis  aut  offen- 
sae  aut  aliqua  alia  revocali,  aut  reiterali  non  possit ,  pure  et  libere  sim- 
pliciter  do,  dono  et  trado  tihi  Vanni  Ghini  Sindaco  et  procuratori  Conven- 
tus  frati*  uni  minor  uni  de  Senis  recipienti  et   stipulanti   pio   Romana  Eccle- 
sia ad  quam  dicti  fratres  noscuntur  sine  medio  pertinere  medietatem  prò 
indiviso  loci  regularis  de  Ravacciano  prope  Senas  ubi  Beatus  Franciscus  cum 
suis  Jratribus  maram  contraxit ,  in  quo   loco  est  quaedam   arbor  scilicet 
ilex  quae  publice  dicitur  arbor  Sancii  Francisci  ,  cui  ab  una  parte  est  via 
et  ab  aliis  tribus  partibus  terra  aut  vinea  quam  nunc  possidet  Dominus  Ber- 
nardinua   filius  olim   domini  Robbe  de  Bernardinis  de  Senis,  aut  si  alii 
sunt  confincs  cum  iuribus  aut  pertincntiis  suis  et  cum  omnibus  et  singulis 
quae  dieta  res  prò  dieta  parte  donata  habet ,  et  habere  videntur  jura  insu- 
per in  se  et  super  se,  ut  deinceps  dicti  fratres,  et  eorum  Capitulum  et 
Conventus ,  dictas  res  pio  dieta  parte  donata»  tamquam  res  Romanae  Eccle- 
siae  liberas,  et  ab  omnibus  expeditas  habeant  teneantque  et  possideant  et 
faciant...  et  ex.  cis  quidquid  eis  placuerit  sine  omni  mea  meorumque  here- 
dum  ,  et  cujuscumque  alterius  persona  e   contradiclione  et  lite  et  ex  dieta 
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Tanto  basta  per  confermare  la  tradizione,  la  quale  partivasi 
fin  dal  tempo  in  cui  si  afferma  essere  accaduto  il  fatto,  del  quale 
erasi  divulgata  universalmente  la  fama  .  Nè  poteva  esigersi  di  più 

causa,  et  prò  dicto  titulo  do  cedo  concedo,  et  mando  tibi  recipienti  et  sti- 
pulanti pio  dieta  Romana  Ecclesia  omnia  et  singula  jura  omnesque  actiones 
reales  et  prcsentes  ,  utiles  et  directas  ,  tacitas   et  expressas  ,  sive   mixtas  ,  et 
omnes  alias  quae ,  et   cjuas    babeo     et  habere     videor ,   et  mihi ,    et  alii 
competa  ut  aut  competere  videntur,   et  possunt  quocumque  modo...  et  aut 
pio  indivisis  rebus  donatis,  et  eorum   actione  dimidia   adversus  omnem  ,  et 
quamlibet  par  lem  prò  eis  et  eorum  actione.  Et  te    recipiente  ,  et  stipulante 
ut  dictum  est  prò  ipsa  Romana  Ecclesia  in  predictas  et  in  rem  propterea  ipsi 
Ecclesiae   presentatorem    facio ,    et  totius  generis    mei  constituo  successorera 
ut  nomine  proprio  utili  et  directo   dietae   Romanae  Ecelesiae,   predicti  fra- 
tres  et  eorum  capitulum  et  conventus  agere,  petere ,  exigere  ,  excipere  ,  repli- 
care tanquain  se  et  dictain  Ecclesiam   tuerì   prò  dieta   dimidia  donatioue  et 
actione  adversus  et  con  tra   omnem  locum,  collegllimi   et    universitatem ,  et 
de  ea  disponere  et  omnia  et  singula   facere  qua*e  ego    facere   potei  ara  ante 
presentem  donationem  ,  et  asscro  nihil  de  juribus  praedictis  ali  quid  tibi  ut 
dictum  est  dedisse,    cessisse,  aut  alienasse  ullo   modo,  et  si  contra  factum 
apparerei  permilto  tibi  ut  dictum  est  recipienti  dictani   Ecclesiam  Romanam 
et  predictos  fratres  ,  eorumque  capitulum  et  conventum  eximi  et  conserva- 
re indennes  sub  poena  dupliciter,  quae  per   me  alii  datarti  ,  cessumque  aut 
alienatum  appareret,  quatti  poenam  tibi  ut  dictum  est  recipienti,   et  stipu- 
lanti daie  et  solvere  permitto  si  concessa  fuerunt,  et   poena  soluta  aut  con- 
cessa aut  non  predicta  in  sua  permaneant   firmitate,  permitto  quoque  tibi 
recipienti  et  stipulanti,  ut  dictum  est  dieta  dimidia  donata  ut  aliquid  ex  ii* 
dietae  Ecclesiae  Romanae  et  fra  tri  bus  praedictis  de   cciero   non   t  olle  re  non 
contendere  et  non  molestare  et  nulla....  aut  ea  actione  litem  facere  aut  que- 
stionem  movere.  Omnes  ipsas  res  qualilates  ipsarum   prò  dieta  dimidia  prò 
indiviso  detendendam  autoritatem,  disbrigationem   prò   meo  dato,    et  facto 
tantum,  et  non  ali  ter ,  aut  alio  modo  .  Et  dictam  insuper  donationem  per- 
petuo firmari  et  ratam  babere  ,  et  tenere  ,  et  eam  non  revocare  ,  aut  retra- 
ctare  aliquo  modo  sine  causa  aut  facto  sub  poena  dupiicis  et  porsionis  et  va- 
loris  dictarum  rerum  prò  dieta   dimidia   douatione  quam  poenam   ut  dictum 
est  tibi  recipienti  dare  solvere  permitto  si  commissa  fuerunt ,  et  quotiens  con- 
cessa fuerunt  aut  si  qua  predicta  ,  aut   aliquid   predictorum  firmatum  fuerit 
aut  sicut  dictum  est  per  singula  non  fuerint  observata  et  poena  soluta  aut 
coinmissa  ,  aut  non  predicta  nihilominus  osservare  «  do  et  concedo  tibi  reci- 
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da  un'uomo,  a  cui  solamente  incombeva  per  la  validità  dell'  atto 
porvi  il  distinto  vocabolo  del  luogo  e  delle  sue  vere  confi  nazioni. 
Egli  ha  parlato  con  la  stessa  frase  di  tutti  gli  storici  della  sua 
età  ,  e  di  coloro  che  lo  avevano  preceduto  .  Imperciocché  se  nel 
i3r8.  era  fama  universale  ,  che  quell'albero  fosse  colà  piantato  da 
S.  Francesco;  non  possiam  dubitare  che  questa  fama  venisse  dal  se- 
colo XIIL  in  cui  il  prodigioso  avvenimento  ebbe  luogo.  E  se  a 
quell'  epoca  detto  Oratorio  era  tenuto   in   tanta  venerazione  da 

pienti,  ut  dictmn  est  plenari!  licentiam,  et  auctoritatem  et  potestatem  dieta- 
rum  rerum  per  dimidiam  predictam  possessionem  intrandi  ,  et  acceptandi 
tuo  autem  nomine  quo  stipularis,  qua  ni  tibi  donationem  et  brado,  et  per- 
mitto,  liberamque  expeditam  prò  meo  ut  dictum  est  dato,  et  facto  ad  tuam 
voluntatem  .  Et  ut  statim  tu  prò  dieta  Ecclesia  Romana,  et  dictis  fratribua 
dictas  res  predicta  dimidia  possideas,  et  effìciaris  earum  verus  possessor  et 
Dominus  ipsa»  res  pio  dieta  parte  pio  te  et  dictis  Ecclesia  et  frati  i bus 
quousque  dein  possessionem  consecutus  fueris  me  constituo  possidere  ,  et  ad 
praedictas  et  prò  eis  obligo  me  ineosque  heredes  et  bona  mea  omnia  pignori 
tibi  recipienti,  et  stipulanti  ut  dictum  est» 

Hoc  et  pacto  quoti  deinceps  in  perpetuum  posteaquara  dictara  possessio- 
nem vacuam  et  expeditam  dieto  nomine  fueris  consecutus,  fra t res  minores 
coaventus  Senarum  debeant  providere,  et  possis  effectualiter  ordinare  quod  ips,e 
locu8  et  res  doiiatae  possideant  et  teneant  nomine  dictae  Romanae  Ecclesiae 
et  prò  comoditate,  et  indigentia  ipsorum  fratrum  per  aliquos  ex  dictis  fratri- 
bu9 ,  aut  aliquos  alios  providos  et  honesto3  viros  per  quos  et  quot  sit  et  qua- 
iiter  Guardianus  fratrum  minorum  senensis  Gonventus  qui  prò  tempore  fuerit 
cum  Consilio  et  assensu  trium  aut  plurium  ex  discretis  fratribus  praedictis 
duxerit  providendum  et  ordinandum  ita  quod  ad  profanos  usus  nullatenui 
reducantur  .  Et  quod  qualibet  bebdomada  saltem  una  missa  debeat  celebrari 
ad  onorem  et  reverentiam  omnipotentis  Dei  et  Gloriosae  Virginis  Mariae,  et 
beati  Sancti  Francisci  et  prò  salute  animarum  Patris  et  predecessorum  meo- 
rum  ,  et  ieorum  et  mei  remedio  peccatorum  etc.  etc. 

Acta  sunt  predicta  omnia  Senis  in  Curia  officii  inquisitionis  in  loco 
fratrum  minorum  coram  Nello  lacobi  et;  Bruno  Vanelli  de  Senis  testibus  et 
presentibus  rogatis  anno  nativitatis  Domini  mi  Imo  triceto  octavo  decimo  indi- 
ctione  secunda  die  XXV.  mensis  septembris. 

Iacobus  de  Ugolinellis  de  Luca  Imperiali  auctoritate  Judex  ordinariu»  et 
netarus  predictis  omnibus  in  ter  fui,  et  rogatus  scribere  etc.-; 
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meritare  ,  che  in  suo  favore  se  ne  facesse  un  lascito  ;  e  vi 
si  unisse  Y  onere  di  celebrarvi  almeno  una  volta  in  ciascuna 
ebdomada  dell'anno  il  sacrificio  delia  messa;  io  son  d'avviso 
die  antecedentemente  vi  fossero  altre  memorie  in  suo  favore,  le 
quali  come  dicemmo  eran  passate  per  tradizione,  anche  più  oltre 
della  Toscana  per  bocca  degli  stessi  compagni  di  S.  Francesco  * 

Ma  fermandoci  alquanto  su  i  nostri  documenti,  potremo  avver- 
tire ,  che  se  fossero  stati  noti  ai  dottissimi  Padri  Bollandisti  ,  non  sa- 
rebbero mai  venuti  nel  caso  di  manifestare  il  loro  sospetto,  che  il 
prodigioso  avvenimento  fosse  stata   invenzione  ,  o  di   Ugolino  da 
Monte,  o  di   Mariano   fiorentino,   il  quale  cessò   di   vivere  nel 
i525.  (i)   Sebbene  non  tanto  facilmente  mi   accorderei  con  i  dot- 
tissimi lodati  Padri  a  confondere  Ugolino  da  Monte,  il  quale  anco- 
ra secondo  la  loro  osservazione  fiorì  nel  secolo  XIV*  con  ì4  Auto- 
re Speculum  vitae  S.  Francisci  ,  die  suppongono  essere  esistito 
nel  secolo  XV.  e  col  ridetto  Mariano   il  quale,  come  dicemmo, 
mori  nel  secolo  XVI.  (2)  Ugolino  ha   meritato  fede  sulla  storia  del 
Monte  dell'  Alvernia,  la  quale  istoria  confessa   1'  autore  del  detto 
Speculumhic.  di  averla  ricevuta  dalla  bocca  di  frate   Ugolino  da 
Monte,  viri  fide  digni    et  boni)  il  quale  V   aveva    ricevuta  da 
Fra  Jacomo  di  Massa,  e  questi  da  Fra  Leone  compagno  di  S.  Fran- 
cesco   (3)  .  Ora  Fra  Iiacomo  da  Massa    fioriva  nel    is56.  e  Fra 
Leone  mori  nel  1267.  (4).  Quindi,  non  solo  diciamo  di  non  do- 

(1)  Quapropter  licet  factum  non  $it  incredìbile ,  nec  a  S:  Prancisci 
moribus  alienum  exiguain  tamen  ab  isti*  habere  potest  auloritatem  .... 
adeo  ♦  ut  haec  arbor  ab  Hugolino,  et  Mariano  inventa  viàeatur  .  Ballandi 
mens.  octob.  T.  2.  pag.  629  col  4^9. 

(2)  Ivi 

f%)  Speculum  vìtae  B.  Francisci ,  et  socior.  ejus  antìq.  editionis  pagi 
gg.  et  pag.  96.  Historiam  acquìsitiotiis  monlis  Alverniae  se  accepisse  ab  ore 
fratris  Hugolìni  de  Monte  S.  Mariae  viri  fide  digni  et  boni.  Hugo  Li  nani  ab 
ore  fratris  lacobi  de  Massa ,  hunc  autem  ab  ore  fratris  Leonis  socii  B.  Fran- 
cisci. Vide  Sbaralea  suppLem.et  castigai  ad  script.  Trium  Ordin.  S.  Fran- 
cisci etc,  Romae  1806.  in  fol.  ad  pag.  363.  col.  1. 

(4)  Wadingus  ad  ami.  ia56.  Sbaial.  loco  cit.  pag.  372.  col»  a. 
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versi  confonder  mai  Ugolino  con  Fra  Mariano  ;  ma  con  i  docu- 
menti allegati  lo  purghiamo  dal  sospetto  di  aver  egli  ordito  un 
favoloso  racconto.  Potrebbe  al  più  convenirsi  ,  che  si  potesse 
credere  enfatico  quel  statini  in  proceram  ,  et  opacam  ilicem  ex~ 
crevit ,  benché  troviamo  negli  antichi  nostri  storici  simile  espres* 
sione  .  Repugna  poi  alla  tradizione  ,  che  abbiamo  qui  riferita  Pac- 
cusare  Ugolino,  e  gli  altri  posteriori  a  lui,  come  inventori  di 
detto  racconto .  Ma  se  qualcuno  ci  richiedesse  ,  se  stato  vi  l'osse 
il  line  e  l'oggetto  pel  quale  secondo  l'ordine  consueto  della  Pro- 
videnza  avesse  voluto  Iddio  operare  questo  prodigio  ;  riporterem- 
mo quel  tanto  ,  che  scriveva  Giulio  Piccolornini  due  secoli  so- 
no, nella  sua  Siena  Illustre.  La  Chiesa  dell'  àlbero  di  S.  Fran- 
cesco ,  die' egli ,  dove  il  suo  bastone  da  lui  in  terra,  piantato  al- 
la foggiade'  viandanti  ,  crebbe  ,  e  fiorì  in  una  notte  in  alto  j  e  fron- 
doso ]eccio  ,  per*  inanimarsi  a  sperare  frutti  di  pace  dalle  in- 
vecchiate discordie  deJ  Cittadini  Sanesi  s  per  le  quali  placare 
egli  venne  .  Il  Miracolo  accadde  nel  ini.  Nulla  di  più  aggiungeremo 
a  quest'autorità ,  ma  proseguiremo  bensì  il  racconto  di  questo  nostro 
scrittore  .  Pi,  si  è  ,  soggiunge,  conservato  V Albero  anni  4.00.  finche 
trasportato  in  Siena  fu  collocato  sotto  V  Aitar  maggiore  de'  fra- 
ti minori,  del  quale  poi  l'anno  i63y.  si  fece  la  statua  del  Santo, 
che  si  onora  nelV  altare  de' Palmieri  ,  essendo  ogni  avanzo  rimasto 
nelle  mani  del  serenissimo  Principe  Leopoldo  di  Toscana  in  detto 
tempio  •  Ma  V  Oratorio  ,  che  vi  si  vede  fu  anche  vivente  il  Santo 
assegnato  dalla  Jlepubblica  a' suoi  compagni  (1). 

(1)  MS.  autografo  nella  pubblica  Biblioteca  H.  III.  11. 

Ci  siamo  mossi  ad  indagare  nelle  storie  del  Santo  so  nitri  esempi  dì 
sirail  fatta  vi  si  trovassero.  1  Padri  Bollanclisti  Loco  cii.  pag.  797.  col.  1.  n. 
3oi  .  riportano  l'autorità  di  s  Bonaventura  il  quale  narra,  che  nella  Spagna 
pr^s*o  S.  Facondo  giungendovi  il  nostro  Santofece  ritornar  verde,  e  fiorente, 
un'inaridito  ciliegio.  A  pa£.  833.  col  2.  rammentano  che  nel  Convento  di 
Sirolo  fondato  dal  Santo  avvi  un  ciliegio  da  lui  piantato  il  quale  sempre  si 
è  detto  e  dicesi  tuttora  ab  omnibus  S.  Franciscì  Jrbov.  Ninno  però  di  essi 
è  arrivato  giammai  alla  celebrità  del  nostro  Lecce,  il  quale  in  ogni  secolo  ha 
potuto  crescere  nella  venerazione,  e  nei  prodigj  ;  per  la  qual  cosa  ha  sempre 
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Or  protestandoci  di  nuovo  M  non    volere  intrattenerci  per 
via  con  studiate  prove  in  confutazione  di  coloro,  a  quali  piacer 
potessero  altri  argomenti  al  più  là  della  storia  ,  seguiteremo  pel 
già  intrapreso  sentiero,  riprendendo  la    semplice  narrazione.  Il 
primo  in  cui  ci  troviamo  ,  avanti  che  spiri  il  secolo   XIV.  è  Bar-- 
tolommeo  da  Pisa  ,  frate  minore.,  maestro  in  sacra  pagina,  e  cono- 
sciuto massimamente  per  I-  opera  delle  conformità    la  quale  ha  fat- 
to in  ogni  tempo  grandissimo  rumore  (i) .  Trattando    egli  della 
provincia  di  Toscana,  e  della  custodia  di  Siena;  locunt    de  Se* 
nis ,  dice ,  qui  ab  antiquo  loco  per  j aduni  distat     balistae  ,  in 
quo  loco  antiquo  B.  Franciscus  redeundo  de    Roma  de  sero  fi* 
gendo  baculum  in  terram  in  arboreni    exerevisse  pulcherrimam 
invertii  de  mane.  Quest'opera  che  diecianni  di  faticagli   era  co- 
stata ,  finalmente  la  presentò    a   suoi  conreligiosi  adunati  nel  sa- 
cro Convento  d'Assisi,  nell'occasione  del  capitolo  generale  del 
di  primo  Agosto  i3o,8.  Ma  in    questo  secolo  XIV«  possiarn  glo- 
riarci di  recitare  un  autorevole  testimonianza  di  s*  Caterina  Be- 

meritata  la  divozione  de' sommi  Pontefici  ,  dei  Cardinali ,  dei  Principi  regnan- 
ti, e  di  ogni  rango  di  persone,  e  ad  esso  sono  stati  decretati  pubblici  onori,  riè 
vi  è  stato  scrittore  dell'Ordine,  che  abbia  celebrità,  il  quale  non  ne  abbia 
fatta  parola.  Ad  essi  aggiungiamo  gli  scrittori  anche  esteri,  C  nazionali,  Ohe 
mai  non  han  cessato  di  narrare  il  prodigoso  avvenimento.  Noi  riportiamo  1 
documenti  che  assistono  il  nostro  Lecce,  ed  attendiamo i  che  altri  pos- 
sano riportarne  più  vittoriosi,  più  autentici  e  più  perpetui.  La  storia  è  la 
maestra  della  verità. 

(i)  Liber  Confòrittitatum  vitae  s.  Francisci  ad  vitam  t.  C.  authore  P'rt 
Bartolomaeo  degli  Albizi  ex  recens.  Frati .  Zeno  nis.  Impressimi  Medio  lani 
per  Gotardum  Ponticum  .  .  .  MDX.  die  18.  me  tisi  s  Septembris  in  Jol.  coti 
lettere  quadrate  .  Fra  i  miei  pochi  mss.  trovasi  la  prima  parte  di  queste  Con- 
formità ;  Cod.  Membranaceo  in  8  :  che  si  rende  prezioso  per  le  vignette  di- 
segnate a  penna  a  ciascuna  conformità ,  e  si  vede  che  il  pittore  le  aveva  de- 
stinate per  colorirle  in  campo  d'oro.  Sono  disegnate  su  lo  stile  del  secolo 
XIV,  al  qual  secolo  corrisponde  la  forma  del  Carattere  .  Nella  prima  vignet- 
ta vedesi  l'Eterno  Padre  assiso  sul  trono,  sotto  vi  si  vedono  S.  Francesco f 
e  Gesù  Cristo  in  piedi,  e  fra  Bartolommeo  genuflesso,  in  atto  di  supplicare. 
Gesù  Cristo,  tiene  la  destra  sopra  le  spalle  del  detto  Fra  Bartolommeo  « 
lo  eccita  a  scrivere  dette  Conformità.  Ivi  46«  l«  frut  9. 
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n i ricusa  ,  la  quale  ci  viene  assicurato  (i)  che  usasse  ne' suoi  Dia- 
loghi della  divina  providenza  della  seguente  similitudine  .  Parlan- 
do ella  degli  antichi  Prelati  della  Chiesa:  Questi,  diceva,  sono 
veri  ortolani,  i  quali  con  sollecitudine  cavano  le  spine  de' pec- 
cati mortali ,  e  piantano  odorifere  piante  di  virtà  ,  non  giù  nel- 
la terra ,  come  Francesco  fece  del  suo  bastone ,  ma  nello  spi- 
rito.  Con  l'onore  di  tanta  autorità  tramonta  per  le  glorie  del 
nostro  alhero  il  secolo  XIV.  e  fastosi  di  si  hel  pregio  sorgono  per 
additarcene  nuovi  scrittori,  i  secoli ,  che  seguono  immediatamente  . 
Domenico  Aldohrandini  ,  del  quale  nella  puhhlica  Biblioteca  esisto 
l'autografa  sua  cronaca  ,  scritta  circa  il  i44°«  emendata  ^  e  conti- 
nuata dal  suo  figlio,  e  dal  suo  nipote,  all'anno  1212.  scrivendo 
l' acquisto  di  Asciano  fatto  da'  Sanesi  (1)  vi  parla  con  queste 
parole:  Santo  Francesco  ordenb  a  suoi  munì steri  delle  monache, 
e  jicchò  un  scccho  bastone  al  Romitorio  dell'  arboro  .  Ma  in  mi- 
glior forma.,  e  come  oggi  suol  dirsi,  spiega  più  in  dettaglio  l'av- 
venimento Sig:smondo  Tizio  di  Castiglion  fiorentino ,  il  quale  ven- 
ne da  giovinetto  in  Siena  per  istudiare  nella  nostra  Università 
la  Giurisprudenza,  e  ricevervi  la  laurea  dottorale.  Elesse  questa 
Città  per  sua  pntria  ,  ed  essendo  egli  ecclesiastico,  vi  ottenne  va- 
rie* cariche^  le  quali  lo  portarono  ad  esser  Vicario  Generale,  nel  qual 
tempo  principiò  a  scrivere  le  sue  storie  ,  che  tendono  principal- 
mente all'illustrazione  di  Siena.  Mori  nel  i5a8.  Parlando  al  del- 
le cose  più  notabili  accadutevi;  al  nostro  proposito  diceva:  Igitur 
anno  ducentesimo  duodecimo  supra  millesimum  salutis . .  discor- 
diae ,  atque  seditiones  inter  nobiles  ,  et  populum    ea  tempestate- 

(1)  Massiccio  Fj'lomato  V  Albero  di  S.  Francesco  pag.  61.  confessa  di 
aver  lette  queste  parole  in  un  antico  ms.  in  cartapecora,  non  trovato  dal 

Gigli ,  Diar.  San.  P.  2.  pag.  208. 

(2)  H  11.  a6.  Sebbene  di  non  molta  accuratezza  venga  accusato  que- 
sto Cronista,  e  dal  Benvoglienti  si  voglia  impugnare  in  detto  anno  la  presa  di 
Asciano;  pure  nell' Obitorio  della  Chiesa  Sanese  in  una  memoria  scritta  in 
detto  anno  si  legge  A.  D.  MCCXI1.  Uberiinus  ,  Gualfredus  Uberlini  Bizzarre 
vendiderunt  cassarum  inferiti*  de  Asciano  Comuni  òenarum  existente  pole- 
sini* Guidone  Rauucci  Urbevetuno  . 
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cepere  ,  quae  divi  Francisci  opera  Senam  accedenti s  compositae 
sunt ,  mulierumque  congregati oni bus  Deo  servientibus  insti  tutis  , 
Sena  Urbe  digrediens  ad  Mdiculam  non  longe  a  Porta  Ovilis 
tende ns ,  atque  consistens  ,  baculumque  quo  gradiebatur  ,  ibi  fi- 
gens  ileineum  decrevit  ,  quo d  radice s  agens  ita  valuti,  ut  in  ar- 
borem  ,  quae  hoclie  cernitur  emerserit  ,  locusque  ad  arborem 
S.  Francisci  acceperit  nomen  .  Sunt  qui  dicant  Mdiculam  Ulani 
subinde  fuisse  constructani  ,  et  quidquid  ibidem  conspicitur  5  es se- 
que ibi  lapidem  ,  super  quo  posito  capite  Franciscus  dormivit  (i)  . 
A  quel!'  epoca  pare  che  questo  prodigio  fosse  stato  delineato  .  . 
con  la  vita  del  Santo  in  alcune  carte  stampate  in  Fiandra  ,  in 
Parigi,  ed  in  Siena,  nelle  quali  si  scorgeva  Francesco  in  atto 
di  piantare  il  suo  bastoncello  nella  terra  con  la  dichiarazione 
appresso  il  miracoloso  evento  diligentemente    esplicante  (2) 

Dallo  stessi  scrittore  abbiamo  ancora  ,  che  questo  medesimo 
fatto  veniva  raccontato  a  pieno  da  una  narrazione  del  medesimo 
miracolo  stampata  in  Milano  ,  e  nella  Chiesa  dell'  albero  conser- 
vato (3).  Di  più  detto  Massiccio  ci  assicura  che  possedeva  una  me- 
daglia di  metallo  ,  nel  diritto  della  quale  si  leggeva  ,  DIVO  FRAN- 
CISCO ,  e  nel  rovescio  ve  de  vasi  un  arboscello  stretto  da  una  /na- 
no trapanata  dalle  stimmate  col  motto  intorno  :  ET  FOLIVM 
EJVS  NON  DEFLVET  (4).  E  qui  se  io  volessi  contare  anche  per 
incidenza  altro  scrittore,  mi  verrebbe  fatto  facilmente  di  trovare 
Pietro  Ridolfi  da  Tossignano  minor  conventuale  Vescovo  di  Sini- 
gaglia  ,  da  Cornelio  Amalteo  di  Forlì,  e  da  tanti  altri  uominidot- 
ti  celebrato.  Erat  Senis ,  die' egli ,  primo  oratorium  non  longe 
a  Conventu  ,  ubi  nunc  fratres  habitant ,  et  ubi  B.  Pater  Fran- 
ciscus ,  Roma  rediens  ,  baculum  ,  quem  manu  gerebat  j  fiumi  in- 
fixit ,  illeque  in  arborem  proceram  ,  et  pulcherrimam  exerevit  > 

(1)  Tom.  IH.  pag.  584  •  MS.  nella  publica  Biblioteca  E.  III. 

(a)  Massiccio  Filomato  loco  citato.  Queste  stampe  1'  abbiamo  trovate 
pubblicate  dal  P.  Ludovico  Felix  del  quale  noi  discorreremo,  e  le  riportia- 
mo in  queste    nostre  notizie  ai  respettivi  loro  luoghi  ■ 

(3)  Massiccio  ec.  loc.  cit.  pag.  80  . 

(4)  Ivi  pag.  63. 


s6 

ubi  quoque  B.  Franciscus  curatus  a  medico ,  ignito  sibi  tempo- 
ribus ferro  impacto ,  ad  curandam  oculorum  lippitudinem  ,  in- 
cendium  ,  vcl   cocturam  non  praesens  sit  (r). 

Or  non  sarà  discaro  il  risapersi ,  che  Siena  festante  vide  puh- 
blicarsi  nella  tipografia  di  Agamennone  Gori  una  lunga  accade- 
mia, che  porta  per  titolo:  V  Albero  di  s.  Francesco  in  sei  ra- 
gionamenti accademici  del  Massiccio   Filomato   (i)  il  quale  con 
essi  della  prodigiosa  pianta  ne  tesse  la  storia .  E  perchè 
.  .  .  là  corre  il  mondo  ,  ove  pià  versa 
Vi  sue  dolcezze  il  lusinghier  Parnaso 
con  dialogica ,  e  metrica  poesia  tratta  egli  questa  materia  con  la 
protesta  ,  che  la  salvezza  delle  opere  sue  è  derivata  mai  sempre 
dalla  intercessione  di  tanto  ammirabile  servo  di  Dio. 
Poiché  spinse  ,  chi  fe  tanto  lavoro 
Perdon  di  colpe  ,  e  non  desìo  d'  alloro . 
Tre  sono  gli  accademici,,  che  egli  introduce  a  contare   si  mirahile 
avvenimento,  i  quali  nomina  sotto  accademici  nomi  del  Massiccio , 
cioè,  del  Fioritole  dell'  Arido .  Nell'ultimo  ragionamento  si  uni- 
scono tutti  a  cantare  con  questa  ripetizione  : 
Deh  !  cantiamo  , 
Deh  spieghiamo 

Di  quel  tronco  i  pregi ,  e  i  vanti , 

E  risponda 

D'  ogni  sponda 

Feo  lieta  a  nostri  canti  . 

(t)  Historia  Seraf.  relig.  Venetiis  i586.  in  foglio  a  fol.  261. 

(9,)  Son  dedicati  al  Cardinal  Gennini  divertissimo  di  detto  Santo  .  11 
Massiccio  vi  ha  fatto  la  sua  impresa,  nella  quale  figura  queste  Lecce  , 
su  i  rami  del  quale  vedonsi  le  Tortore  ,  che  salutano  il  nascente  Sole  ,  il 
quale  spunta  fra  due  monticelli .  Il  motto  è  questo .  PER  SALVTAR'  IL 
SOL  CtT  AL  TRONCO  E'  VITA.  Pare  che  lo  Scrittore  avesse  in  animo  di 
seguitare  l'elogio  di  quest'Albero,  giacché  in  ultimo  vi  si  legge.  Fine  della  pri- 
ma parte  ;  Tutto  il  Libro  costa  di  120  pagine  compreso  il  Registro ,  eia  data, 
che  vi  si  ripete  .  Il  frontespizio  è  inciso  in  rame  ,  al  quale  seguono  tre  fo- 
gli numerati  continenti  la  dedita  al  detto  Cardinale,  alla  fine  della  quale 
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E  forse  in  queir  epoca  cantò  ancora  il  venerabile  Bonaventura 
Venere  da  Treja  che  per  due  anni  era  stato  divoto  custode  di 
quel  Santuario  :  (i) 

E  nel  cuore  ,  e  nella  voce 

Non  lasciasti  3  mai  la  croce  ; 

Così  fu  il  tuo  Concetto 

Vi  portarla  dentro  al  petto 

Poi  lasciasti  il  bastoncello 

0  Francesco  in  Ciel  sì  bello  . 
Aveva  già  scritto  ne' dotti  suoi  annali  il  P.  Luca  Wadingo  minore 
Osservante,  che  avendo  s.  Francesco  portate  seco  le  tortorelle  , 
delle  quali  parlammo,  al  Romitorio  di  Ravacciano  ,  vicino  all' in- 
gresso di  esso:  Baculum  quod  manti  geòtabat ,  fixit  in  terrarn  } 
quocl  die  sequenti  inventimi  est  in  proceram  et  opacam  ilicem 
cxcrevisse ,  quae  etiam  mine  virescit  ;  quando  gli  vennero  alle 
mani  i  ragionamenti  del  detto  Massiccio  Filomato ,  che  compen- 
diati in  latino  gli  pose  nelle  aggiunte,  le  quali  andava  prepa- 
rando per  dare  più  compiti  i  lodati  suoi  annali  (2). 

Non  minori  furono  gli  elogj  ^  i  quali  a  quest'  alhero  tributa- 
rono gli  Accademici  Intronati  nell'opera,  che  dedicarono  al  loro 
immortai  concittadino  Alessandro  VII.  Sommo  Pontefice  Romano  (3) 
e  con  nuove  aggiunte  nel  1669.  tornarono  a  pubblicarla,  fregiata 

trovasi  l'arme  del  detto  Cardinale.  Seguono  quattro  fogli  pili  non  numerati, 
che  comprendono  gli  argomenti  de' sei  ragionamenti,  l'errata  corrige,  e  la 
protesta  dello  scrittore,  Angelo  Cardi,  come  Egli  si  scrive  a  piò  della  dedi- 
ca .  Il  Libro  è  assai  raro  . 

(1)  Rappresentazione  spirituale  dell'  Anima,  e  del  Corpo  con  alcu- 
ne laudi  et  altre  ottave  fatte  dal  Pellegrino  Romito.  In  Roma,  et  in  Pe- 
rugia per  gli  heredi  del  Bartoli  ,  et  Angelo  Laurenzi  1644.  in  12.  a  pagi- 
na io3. 

(2)  Wading.  Ann.  Minor.  T.  1.  ann.  1216.  n.  19. 

(3)  Edizione  in  fol.  con  due  stampe ,  la  prima  delle  quali  rappre« 
senta  1' Accademia  degV  Intronati  disegnata  da  Carlo  Maratta,  e  incisa  da 
Guglielmo  Vallet:  l'altra  rappresenta  la  Città  di  Siena  disegnata  da  Raffael- 
lo Vanni  ed  incisa  dal  detto  Vallet.  Non  vi  è  nè  data,  nè  anno.  Così  gli 
Accademici  Intronati  a  quest'Opera,  che  tratta  degli  Uomini  Venerabili,  e 
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col  nome  ile' due    porporati  Flavio,  e  Sigismondo  Chigi  (i)  .  Ma 
vertente  Fanno  1676.  il  padre  Lodovico  Francesco  Felix   da  Cre- 
misina di   Moravia  trovandosi  studente   nello  studio  generalizio 
del  suo  ordine   nel  convento  di  s,  Francesco  di  Siena  ,  un  bel  li- 
bretto compose  su  la  storia  di   quest'albero,  che  dedicò  a  Don 
Michele  Wenceslao  del  Sacro  Romano   Impero   Conte  a  Weissen 
Wolf  ec.  il  quale  presedeva   nella  detta  Citta  per   tutta   1'  Italia 
all'inclita   nazione    germanica  (2).   Nel    1682.  in  nn   gran  foglio 
aperto  il  Padre  Maestro  Francesco  Va  lenti  ni  ,  il  quale  era  in  quel 
tempo  custode  di  quell'Oratorio,  compendiò  in  lingua  italiana  la 
sopracitata  operetta,  e  la  pubblicò  con  le  stampe  del  Bonetti,  de- 
dicandola alla  Serenissima  Altezza  di  Vittoria  Granduchessa  della 

Sa  t' ,  che  fecero  risplender  Siena  nella  Chiesa  eh  Gesii  Cristo,  posero  il 
pomposo  titolo  Fasti  Senenses  ;  ne' quali  alla  pag.  1 3.  parlando  Ae\  B.  Pie- 
tro Pettinajo  chiamano  questo  luogo.*  Ercmum  Senìs  proximam  a  S.  Frati' 
cisci  bacalo  repente  in  Arborem  converso  per  celebre/n:  A  pag.  102.  nel!' 
elogio  del  Ve».  Bonaventura  Venere:  Tu  eam  Arborem  repente  transìsse  a- 
ridum  S.  Viri  scipionem  ..  .-  certissima  fama  est,  miraculis  deinde  e  sacra 
ilice  accedentium  ,  bona  germi nantibus  ,  dilucide  comprobata. 

(1)  Questa  edizione  ha  molte  aggiunte  di  altri   uomini  Venerabili  in 
santità.  E'  in  8.  con  la  stampa   incisa   in  rame  rappresentante  Siena  che 

accenna  con  la  destra  lo  Zodiaco  ,  con  lo  svolazzo  ,  nel  quale  è  scritto:  nul- 
lum  nostro  si  ne  lamine  signnm .  A  basso  vi  è  la  Lupa  con  Romolo,  e  Remo 
che  pone  la  destra  su  lo  stemma  doli' Accademia  intronata,  col  motto:  me- 
liora  lalent.  Vi  è  il  nome  dell'  intagliatore. 

(2)  Questo  libretto  porta  per  titolo:  Scipio  Francisci ,  sive  de  ortu 
et  progressu  Arhoris  s.  Francisci  hi  storie  a  relatio  concinnata  a  P.  Ludo- 
vico  Francisco  Felix  ex  Marchio natu  Moraviae  Cremi siriensis  ord.  minor.  Con- 
ventualium  s.  Francisci provinciae  Aastriae .  Homae  ,  Typis  Michaelis  Herculis 
1676-  in  li.  Costi  di  pag  76.  numerate,  con  una  pag.  dell'  errata  cor- 
rige in  fine  non  numerata,  e  di  9.  ibi.  col  frontespizio ,  con  la  dedica,  la 
prefazione,  e  le  approvazioni  .  Due  fogli  bianchi  uno  nel  principio,  1'  altro 
nel  fine.  E  della  massima  rarità  .  É  diviso  in  17.  piccoli  Capitoli.  Tutto  è 
scritto  in  buona  latinità.  Il'  Dottrinale  è  tutto  cavato  dal  Libro  delle  Confor- 
mità, e  dello  Speculimi  minor,  da  s.  Bonaventura,  dalla  vita  di  ».  France- 
sco, dal  Tossignano  e  dalle  Cronache.  Ma  si  perde  lo  scrittore  in  dimostra- 
re, che  il  Santo  ;  praecipuo  desiderio  erga  lignum  querceni  ferebatur ,  nelle 
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Toscana  fij  .  Questo  ristretto  fu  ristampato  più  volte  dagli  altri 
custvxli  di  detto  Oratorio,  cioè  nel  1716.  dedicato  al  Vicario  Ge- 
nerale della  Curia  Arcivescovile  di  Siena  Monsignore  Orazio  Pic~ 
colomini  d'  Aragona   (2)  ,  e   nel    1722.   offerto   al   Santo  Patriar- 

clie  consuma  un  capitolo;  e  un'altro  ijuod  S.Francis.  Scipione  usus  sit  quer- 
neo.  Il  Cap.  3.  dimostra  che  il  Santo  amava  di  abitare  ne'  tugurj  ec  si 
sposa  in  tutto  dell'opinione  del  Massiccio  Filomato  .  Non  ha  conosciuto  le 
nostre  Cronache,  e  non  ha  usato  di  quella  critica,  che  si  sarebbe  deside- 
rata in  un  opuscolo  tanto  interessante.  Lo  ha  però  circolato  di  quattro 
stampe  in  rame,  una  che  porta  1'  Arme  del  Mecenate,  sopra  la  quale  e  scrit- 
to Vive  l' honneur .  Le  altre  tre  sono  quelle  stesse,  che  noi  riportiamo  in  que- 
ste nostre  notizie,  cioè  1.  s.  Francesco,  che  pianta  il  suo  arido  bastone  in 
terra,  e  l'Angelo,  che  lo  innaflia .  1.  Rappresenta  il  luogo  dell'  Albero,  co- 
me vedevasi  a  quell'  epoca,  3.  Rappresenta  l'aspetto  del  luogo  ove  s.  Fran- 
cesco operò  il  detto  prodigio  4-  Rappresenta  il  luogo  ptinia  che  vi  fosse  fab- 
bricato il  romitorio. 

(1)  In  mezzo  di  questo  foglio  vi  si  vede  intagliata  in  rame  la  pianta 
del  Leccio  con  tutto  il  fabbricato.  Intorno  alla  sommità  dell'  Albero  stan- 
nosi  le  Armi  della  Rovere  ,  a  sinistra  ,  e  a  destra  della  Casa  Medici  sopra  vi 
svolazza  una  Cartella  col  motto:  Cujus  altiludo  pertingit  ad  Coelum  ,  et  a- 
speclus  ejus  in  omnem  fervami  Dan.  Cap.  5i  II  titolo  è:  Ristretto  dell'Ori- 
gine dell'  Legno  di  s.  Francesco  ec.  La  dedica  è  la  seguente.  Quest'  Albero, 
che  riverentemente,  consacro,  e  dedico  alla  magnanima  e  tutelare  pietà  di 
V.  A.  S,  siccome  riconosce  il  suo  essere  dalla  mano  prodigiosa  del  mio  se- 
rafico Patriarca  ,  cosi  confessa  la  sua  conservazione  dalla  serenissima  Catsa 
nella  persona  di  Madama  Cristina  di  Lorena  di  gloriosa  memòria  sere- 
nissima Regnante  in  questi  felicissimi  slati  di  Toscana  fin  dall'  anno  1 G 1 3 . 
che  lo  accolse ,  e  lo  difese  nel  seno',  acciò  se  trovato  aveva  il  Padre  nella 
persona  di  Francesco  a"  Assisi ,  avesse  in  quella  di  sì  pietosa  principessa 
la  Madre.  Oggi  per  ravvivare  la  divola  memoria,  e  rendei  li  la  luce  in  qual- 
che parte  ecclissata  ,  l'espongo  di  nuovo  al  pubblico  sotto  gli  splendori 
di  un'altra  granduchessa  di  questa  serenissima  Casa  al  pari  di  quella  re- 
ligiosa ,  e  gloriosa:  sperando  che  sia  per  gradire  un  Leccio  miracoloso  , 
ehe  vanta  nell'  Arme  paterna  la  Rovere]  alberi  ,  che  si  conjanno  ;  ac- 
ciò, se  questa  servi  di  gloria  al  secolo  d'  oro  ,  questo  nella  regal  vostra 
protezione  lo  provi:  Altro  non  può  offrire  un  figlio  indegno  d'  un  Santo, 
che  fu  l'idea  della  povertà.  Questo  serva  per  attestato  di  quella  maggior 
divozione  ,  che  professo  alla  serenissima  casa  ,  e  alla  persona  di  V.  A.  S. 
(a)  Iu  Pistoja  per  Gio:  Silv.  Gatti  1 7 1 G .  in  ia, 
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ca  (i);  nel  1758.  nell'  occasione,  che  con  sacro  apparato  fu  portata 
processionalmente  per  la  Città  di  Siena  nella  Domenica  in  Albis 
là  statua  del  Santo,  che  in  quel  divoto  Oratorio  si  conserva  (2)  . 
Noi  ancora  ne  discorremmo  nella  vita  del  B.  Pietro  Pettinujo  (3) 
e  nelle  nostre  notizie  degli  Intagliatori  in  rame,  e  in  legno  (4, 
avendone  avuta  sempre  special  venerazione  .  Ora  così  parlando 
mi  scordava  di  rammentare,  che  al  Sommo  Romano  Pontefice  Cle- 
mente XI.  il  Padre  Baldassar  Paglia  umiliò  due  Centurie  d'epi- 
grammi (5)  che  trovai  st  impali  in  line  d'  alti*'  opera ,  dedicata  al- 
lo stesso  Sommo  Pontefice  .  Nella  prima  Centuria  gli  epigrammi 
65.  e  66.  si  trovan  fatti  sull'  argomento  :  Baculus  S aneti  Franci- 
sci .  E  qualora  non  avessi  stancata  la  pazienza  de'  leggitori  bastan- 
temente con  la  rozzezza  del  mio  parlare  gli  pregherei  a  permet- 
termi che  ne  recitassi  almeno  qualche  distico  qui  j  e  là,  senza  al- 
cuna scelta  pigliato  . 

Mortuus  hic  stipes  ,  duchi  quem  Jlaminis  olini 

S encnsi  Jssisias  vir  sepellivit  humo  . 
Ncc  mora  :  frondet  apex  ,  vivens  erumpcre  germen 

Cocpit ,  et  e  sicco  surgere  faste  seges  

Incolumis  ,  coeloque  levans  sua  brachia  Divo 

Servanti  grates  Arbor  Etnisca  refert  

Sit  rnusae  peregrina  cohors  3  plebsque  advena  testis 

Quique  frequens  alio  caelus  ab  orbe  venit . 
Quo  foveat  stirpem  Franciscus  robore quotve 

Alliciat  Zepliyros  arbor  amaena  cornisi 
Quanta  simul  tactis  veniat  Jìducia  ramis  , 

Quantus  honos  Ugnimi ,  gloria  quanta  beet. 
Ora  se  per  cosa  certa  si  tiene  da  ognuno,  che  le  ordite    fole  ca- 
dano di  per  se,  e  che  i  latti  non  bastantemente  sicuri  si  mutino 

(1)  In  Siena  presso  Francesco  Quinza  1722.  in  12. 

(2)  Origine  della  solenne  processione  solita  farsi  ogn'anno  per  la  Cit- 
ta di  Siena  nella  Domenica  in  Albis.  Siena  1806.  per  Francesco  Rossi  in  fol. 

(3)  .  Edit.   in  Siena  presso  Francesco  Rossi  1822  in  fol. 

(4)  Edit.  in  Siena  da  Onorato  Porri  1808  T.  secondo  in  8. 

(5)  Collis  Paradisi  amoenitas ,  seu  sacri  Conventus   AssÌ6Ìen»is  histo- 
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di  momento  in  momento  mi  lusingo ,  che  non  ci  sarà  rimpro- 
yerato ,  se  noi  proseguiamo  in  altri  capitoli  il   presente  racconto  . 

Con  pari   autorità  Girolamo   Gigli   raccolse  molte  notizie , 
che  illustrar  potessero  questo  Oratorio,  e  Y  Albero  prodigioso,  e 
menandole  come  in  trionfo  della  sua  Patria  ,  le  collocò    al  giorno 
diciassette  di  Settembre,  nel  cjuale  ,  come  vedemmo,  vi  si  cele- 
brava annualmente  solenne  la  festa  (i) 


riae  Montefalesco  176$.  in  f.  in  fine,  col  titolo:  Icon  Amorh  Chrìsti  et  Vran- 
ciscv  duobus  centuriis  expresso  Auetore  P.  M.  Baliktasar.  Paglia  a  Calaiajero- 
ne  Ord.  Min.  Con.  Em.  ac  Revmi.  Cardinal.  Barbadic.  Theologo  SS.  D.  N 
Clementi  XI.  P.  M.  nuncup. 

(1)  Dopoché  lo  scrittore  di  queste  notizie  ebbe  veduto  ,  che  questo 
santuario  andava  in  rovina,  lo  fece  di  sua  proprietà,  e  ristoratolo  dall' 
imminente  pericolo  lo  fece  ritornare  nel  1826.  all'  antico  suo  decoro,  celebrar  vol- 
le in  esso  solennemente  la  festa  delle  sacre  stimmate  .  Indicibile  fu  il  con- 
corso del  popolo,  poiché  le  vie,  che  vi  conducono  tutto  Y  intero  dì  si  vide- 
ro folte  di  gente  lietissima  pel  nuovo  riaprimento  di  quest'oratorio.  La  re- 
ligiosa pietà,  ed  il  zelo  per  ogni  decoro  della  casa  di  Dio  vi  condusse  Mon- 
signor Giuseppe  Mancini  Arcivescovo  di  Siena  il  quale  vi  celebrò  la  S.  Messa; 
e  diede  all'affollata  moltitudine  la  pastorale  Benedizione.  Solenne  quindi  fu 
cantata  la  Messa,  assistita  da  numeroso  clero,  e  nel  giorno  i  vesperi ,  ai 
quali  trovossi  S.  E.  il  sig.  Cav.  Giuseppe  Brancadori  Consigliere  di  stato,  e 
Governatore  della  Citta,  e  stato  di  Siena  con  molte  delle  pili  conspicue  per- 
sone di  questa  Città  si  secolari ,  che  ecclesiastiche.  Questo  dì  si  ascrisse  da 
tutti  ad  uuo  dei  memorabili  giorni,  che  inondarano  di  letizia,  e  divozione 
il  cuor  de'Sanesi,  come  se  ne  espressero  i  pubblici  fogli. 
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GAP.  III. 


Della  venerazione  ,  in  cui  è  stato  sempre  tenuto 
il  Santuario  dell*  Alberino  . 

Sarebbe  bastato  certamente,  che  una  sola  volta  S.  Francesco 
avesse  abitato  in  questo  Romitorio  per  renderlo  celebre,  e  vene- 
rabile per  sempre;  ma  poiché  Egli  tre  volte  lo  santificò,  con 
la  sua  dimora,  con  gli  esempj  delle  segnalate  sue  sante  virtù,  e 
con  molti  prodigiosi  avvenimenti  ;  ognun  vede  quanta  divozione 
ad  esso  sia  stata  sempre  dovuta.  E  se  per  l'angustia  del  povero 
tugurio,  e  per  render  vie  maggiormente  utili  allo  spiritual  van- 
taggio de' fedeli  i  Frati  Minori,  Gregorio  IX.  si  compiacque  di 
trasferirgli  nel  1236.  più  prossimi  alla  Città,  e  precisamente  nel- 
la chiesa  Parrocchiale  di  S.  Pietro  a  Ovile,  come  dicemmo  (i); 
non  lasciarono  però  essi  inai  di  ritenerlo  ,  ed  onorarlo  qual  san- 
tuario ;  anzi,  come  abbiamo  or' ora  veduto  a  loro  petizione  Nicco- 
lò IV.  decorò  quella  piccola  Chiesa  con  speciali  indulgenze  (2)  , 
e  la  Repubblica  di  Siena  assegnò  annualmente  a  quei  Religiosi 
una  sovvenzione  (3)  di  soldi  cento  .  Stavasi  in  questo  Romitorio 
l'anno  1227.  quel  Padre  Pacifico  Compagno  di  S.  Francesco,  al 
quale  Gregorio  IX.  raccomandava  le  monache  di  S.  Maria  ,  che  a- 


(')  CaP-  \-  pas- 

(2)  Vedasi  la  bolla  riportata  a  pag. 

(3)  Nel  costituto  dell'anno  1289.  n.  70.  f.  18.  si  stabilisce:  itera  centum 
solidos  denariorum  annuatim  haeremitis  ,  qui  rnoranlur  ad  Ravaccianum  , 
ubi  stetit  S.  Franciscus  prò  eorum  necessìiaiibus  subvemre  cum  non  ha- 
beant  a  comuni  aliam  aeltmosinam  .  Questi  erano  quelli  stessi  frati  minori, 
ai  quali ,  come  vedemmo  a  pag.  la  Repubblica  sanese  aveva  dato  la  som- 
ma di  trenta  lire,  e  Romiti  si  chiamavano  perchè  a  distinzione  de' frati  di 
s-  Pietro  a  Ovile  continuava  no  ad  abitar  nell'  eremo  di  Ravacciano  .  Dal  che 
si  scorge  essere  stata  una  sola  famiglia ,  alla  quale  il  detto  Comune  diede 
anche  lire  3oo.  per  compimento  del  frontespizio  della  loro  Chiesa  d'  Ovile  . 
Questo  nostro  parere  lo  rende  certo  il  documento,  che  qui  riportiamo.  Nel 
i3o3.  Ugolino  d' Ugolino  da  Siena,  Priore  della  Canonica  di  S.  Antimo  del- 
la Diocesi  di  Fiesole  lascia  un  paramento  t  e  calice   d'argento  al  padre 
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bitarano  li  ricino  nello  stesso  colle  di  Ravacciano  (i)  .  Tanta  era- 
si allora  la  fama  di  quel  monastero,  che  '1  detto  Pontefice,  se 
gravissimi  affari  della  Chiesa  universale  non  lo  avessero  impedi- 
to, vi  si  sarebbe  certamente  portato  a  visitarlo  (2).  Ma  dal  no- 
stro divoto  Albergo ,  come  sembra,  ordinò  Alessandro  IV.  nel 
1249-  cne  uno  ^l  <ìliei  religiosi  si  portasse  diebus  doniimcis ,  aliis- 
que  festis  a  celebrare  la  messa  nella  Chiesa  di  dette  monache  (3). 
La  somma  venerazione,  nella  quale  era  tenuto  questo  luogo  vi 
portò  a  piangervi  i  suoi  peccatili  B.  Pietro  Pettinajo  ,  che  nel  1389 
cessò  di  vivere.  Il  fatto  vien  cosi  raccontato  dal  Confessore  di  luì. 
Per  meglio  potere  avere  memoria  de'  suoi  peccati  scrisse  una, 
volta  in  una  carta  tutto  quello  in  che  stimava  dalla  sua  infan- 
zia insino  a  quel  giorno  avere  offeso  V  Altissimo  Dio  j  con  la 
quale  scritta  per  meglio  piangere  ciò  che  in  essa  sì  conteneva , 
un  giorno  usciendo  fuori  di  Siena  se  ne  andò  in  un  certo  luo- 
go solitario  ,  nel  quale  il  B.  Francesco  più  tempo  era  stato  ,  il 
qual  luogo  si  chiama  Ravacciano  ,   ed  entrando  in  detto  Rotiti" 

guardiano  de  frati  minori  protempore  con  autorità  d' eleggere  due  frati 
che  celebrino ,  e  dicano  i  divini  affìzi  nel  luogo  di  sua  parte  ,  dove  al  pre- 
sente stanno  fra  Landò,  e  fra  Ranieri:  e  dopo  la  morte  del  Sig.  Bernar- 
dino e  l  Sig.  Roba  nipote  ,  che  aveva  sue  possessioni  di  Ravacciano  die  no 
lire  10.  rt'  frati  che  stanno  in  detto  luogo  di  sua  parte:  Tab.  pag.  3.  borsa 
poderi  del  i3o6. 

(1)  Fratri  Pacifico  commendatas  in  Christo  relinquo  Gregorio  IX 
nella  epistola  magna  sieul  di  ci  tur .  Datimi  Anagnae  tertio  Jdus  Augii 
sti ,  Pontifìcatus  ami.  u  (1227),  eh'  è  diretta:  Dilectis  in  Christo  filiabus 
ancillis  mulieribus  Benedictae  Abbatissae  monasterii  Sanctae  Mariae  Sen.  ec  * 
Registro  Vat.  Greg.  IX.  Epist.  120.  Ballar.  Francisc.  Rorn.  1759.  in  fot. 
T.  1.  pag.  11. 

(2)  Soggiunge  lo  stesso  Sommo  Pontefice:   Positus  igitur  in  patibulo 
crucis  frementibus  judeorum   turmis,  et  crucifixoribus  undique  circumjusi 
ad  vos  venire  nequeo  ,  sed  fellis ,  et  myrrae  poculo  inebriatus  anxior ,  et 
%>os  juxta  Matrem  Domini  lacrymans  a  longe  videre  compellor ,   quas  fi  Ho 
meo  Jralri  Pacifico  ec. 

(3)  Memorie  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  scala . 
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torio  ,  il  devoto  servo  di  Cristo  Pietro  incominciò  con  grandis- 
sima contrizione  a  leggere ,  e  piangere  quel ,  che,  in  detta  car- 
ta scritto  aveva ,  e  tanto  amaramente  pianse  }  che  conobbe  da 
Dio  averne  ricevuta  la  remissione  ,  e  di  questo  ne  fu  segno  che 
la  carta  prima  scritta  >  finite  le  lagrime  ,  così  diventò  bianca  * 
come  se  mai  in  essa  niente  scritto  vi  fosse  (i)  .  Quanto  poi  al 
detto  secolo  se  ne  mantenesse  la  divozione ,  lo  vedremo  nel  se- 
guente capitolo  ,  in  cui  avrem  da  discorrer  più  a  lungo  della  cu- 
ra, che  ebbero  i  frati  minori  di  conservarlo  in  ogni  tempo  ,  e  di 
abbellirlo. 

Il  che  debbe  dirsi  ancora  del  secolo  XIV.  per  i  documenti  > 
che  vi  abbiamo  riportati ,  fra  i  quali  sarà  sempre  memorabile  la 
donazione  inter  vivos ,  fatta,  come  vedemmo,  nel  1 3 18.  a' frati 
minori  da  Francesco  Spontoncini  con  V  obbligo  di  celebrarvi  al- 
meno una  volta  e  in  ogni  settimana  la  Messa  (2) .  Nè  di  meno 
possono  assicurarcene  le  testimonianze  de'  nostri  storici,  e  croni* 
sti  sanesi,  e  di  quel  Frate  Ugolino,  che  qui  sopra  abbiam  pur- 
gato d'  ogni  sospetto  ;  e  dal  Padre  Maestro  Bartolommeo  di  Pisa  , 
che  altre  volte  abbiamo  citato;  e  se  non  si  fossero  perdute  ,  anzi 
non  fossero  state  consunte  dalle  fiamme  le  antiche  memorie  di 
questo  celebre  Convento  di  S.  Francesco  ,  quando  la  notte  del  a3. 
Agosto  i655  tutta  incendiossene  la  Chiesa,  e  la  sacrestia;  avrei 
potuto  ridire  anche  il  nome  di  coloro ,  che  senza  interruzione 
per  sei  secoli  furono  custodi  del  sacro  luogo  dell'Albero.  Ma  da 
due  libri,  che  erano  fuori  di  detta  sacrestia,  i  quali  tenevano  a 
mano  i  religiosi ,  qualcosa  potrò  ricavarvi  dal  principio  del  i/foo, 
fino  a' nostri  tempi  (3).  Con  questi  io  vi  tesserò  la  serie  de' detti 
custodi  ,  i  quali  venivano  spesso  nominati  con  lettere  patenti  ne* 

(1)  Vita  del  B.  Pietro  oit.  pag.  76.  e  seg. 

(2)  Vedasi  cap.  III.  a  pag. 

(3)  Questi  due  libri  de'  consigli  del  detto  Convento,  uno  s'appella 
libro  nero,  e  l'altro  il  libro  rosso.  Il  primo  principia  nel  1400.  in  punto, 
c  segue  fino  al  i6i5.  L'altro  contiene  molte  notizie  de* possessi  del  Conven- 
to, e  segue  fino  al  inyy. 


Capitoli  Generali  (i)  e  spesso  ancora  dai  Generali,  e  Provin- 
ciali ministri,,  «ebbene  fosse  in  facoltà  del  Capitoto  de' Padri  di  d. 
conv.  sceglierne  prima  i  soggetti,  e  presentarli  così  eletti  ai  superiori 
maggiori  .  Troviamo  dunque  essere  stati  adunati  capitolarmente 
quei  religiosi  nel  i^o3.  da  quel  Padre  Giovanni  Restori,  che  eb- 
be a  discepolo  ne'  primi  giorni  dèi  suo  noviziato  S.  Bernardino 
Albizeschi  (2) .  E  se  mai  di  qualcuno  non  si    facesse  particolar 

(1)  Spogliato  l'Archivio  di  eletto  Convento  nel  1810.  fra  le  carte  de- 
stinate o  a  vendersi  ,  o  a  bruciarsi  ne  raccolse  molte  lo  scrittore  di  queste 
memorie  ,  le  quali  contengono  lettere  ,  patenti  ,  tavole  capitolari  sì  mano- 
scritte, che  stampate,  le  quali  egli  ha  distribuite  in  ordine  cronologico 
in  tre  tomi  in  foglio  dalle  quali  molte  notizie  a  nostro  proposito  se  ne  sono 
estratte . 

(a)  i4o3.  Anno  quo  suprct  i4o3.  die  secunda  Septemb.  Pater  Johannes 
Restauri  Giardianus  Conventus  cora/n  infrascriptis  frairibus ,  videlicet  Ni- 
colao  Bertuldi  sac-  Theol.  Maestro  ,  Mattheo  de  Assiano  Commissario 
Ministri,  Lodovico  Spinelli,  Angelo  Iohannis,  Taddeo  de  Rmuccinis  etc. 
proposuit  qualiter  Nannes  Mancino  petebat  ad  sui  usum  habendi  locum , 
qui  dicitur  Ravacciano  ,  quem  promittebat  ad  sui  espensas  reattare ,  et  ma- 
nutenere  etc.  et  de  omnium  concordi  Consilio  ,  et  assenni  facta  fuit  libera 
comnissìo  ,  et  de  pactis  cum  eo  pertractandis  Magistro  Nicolao  fratribus 
Angelo  Joannis ,  et  Taddeo  etc.  (libro  nero  pag.  to.  lìt.  B.  ) 

i4o5.  Anno  Domini  i4o5.  ultima  Junii  de  mandato  fratris  Thaddei  Gusto- 
dis  senensis  ad  consilium  tribuendum  vicari  fecit  fratres  ,  videlicet  Galga- 
nus  de  Massa,  Augustinus  Guardianus  Senensis,  Angelus  Joliannis  Johan- 
nes Restauri  etc.coram  quibus  d'ictus  custos  proposuit  etc.  Post  haec  Guar- 
dianus diclus  proposuit  ari  placeret  dictis  consiliariis  :  quod  locus  de  Ra- 
vacciano daretur  ad  habitandutn  duobus  juvenibus  de  Janua,  qui  videban- 
tur  spirituales  ,  et  boni  et  omnes  consenserunt.  (  Ivi  fol.  2.  lit.  K) 

i4a3.  Anno  Domini  die  penultima  Decembris  per  fra  tre m  Andre- 

am  de  Velletro  Congregati  J'uerunt  in  Cappella  morluorum  ad  consilium 
tribuendum  infrascripti  fratres  videlicet  Daniel  sac.  theol.  Magister ,  Mi- 
chael Nannis  incjuisitor  Senarum ,  Matlheus  Anlonii ,  Ambrosius  Co/ilis  etc. 
acceptata  fuit  renunciaf'o,  quam  fecit  Ciampolus  :  .  .  de  loco  Ravacciani  , 
qui  locus  per  fratres  concessus  fuerat  ad  vitam  sui  (Ivi  fol.  36.  lit.  P.  ). 

i443-   Anno  Domini  i44'2  mensis    Augusti     Penerabilis  Pa- 

ter ,  et  minister  Lucas  Senensis  custos  Senar.  Custodia  convocare  fecit  in 
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meuzione  con  riportarne  1'  atto  autentico  del  tempo  in  cui  a  tal' 
onore  venne  chiamato ,  ci  basterà  solamente  accennare  il  nome 
come  troviamo  aver  fatto  agli  ultimi  del  secolo  XVII;  e  a'  primi 
del  secolo  XVIII.  i  nostri  maggiori .  Tali   sono  Giovanni  da  Pia- 

frascrìpt.  patres  Magistros  ,  et  fratres  eonventus  Senarum  vìdeiìcet  Magì- 
slros  Nicholaum  Berluldi  de  Senis ,  Bartolomeum  de  Insula,  Marcum  de 
Asciano,  Matleum  Antonie  de  Sen.  Jacobum  Sthephani  de  Senis,  fratrem 
Bartolomeum  Martini  Guardianum  ,  jratrem  Ambra  si  um  Dominici  ,  fratrem 
Michaelem  Vannis  eie.  coram  quibus ...  predi ctus  Guardianus  proposuit 
prefatis  fratribus  an  placeret  eis ,  ut  locellus  de  arbore  sic  vocatus  Ubere 
concederetur  magistro  Laurentia  Justi  de  Senis  ,  cum  ad  presens  non  fue- 
rit  assignatus  alicui ,  quamquam  Uxor  olim  Rubei  retinuerit  addevotio- 
nem,  quam  habet  ad  prefatum  locum ,  ad  quod  responsum  juit  per  omnes 
uniformiter  .  (  Ivi  fol.  5$.  lit.  A  ) 

i53g-  Anno  Domini  i53c).  in  nomine  Domini  Amen  die  vige- 
sima  oclava  Octobris  ut  moris  est,  et  decens  loco  consueto,  sciiicet  in  sa' 
erario...  congregatis  omnibus  Patribus  Conventus  ,  qui  Senis  ader  ani  Pa- 
ter Franciscus  Antonìus  Maria  Cuslos  Custodia  Sen.  quaesivit  consensum 
predictorum  Patrum  ,  ut  durante  vita  sua  causa  recreationis  spirila  a lis 
et  devolionis  concederetur  sibi  locus  arboris  dictus  extra  portam  Uvilis 
promissione  data  reparandi  dicium  locum,  et  cuslodiendi  ad  honorem  Re- 
ti ^ionis ,  quia  ruinam  minabalur  ex  v etu state .  Quum  jam  concessionem 
ejusdem  loci  coram  omnibus  ipse  prebuit  consensum,  et  cessit  concessio ni 
sibi  jam  factae  Reverendo  Magistro  Johanni  de  Plano.,  Patres  qui  ader  ant 
inferius  nominantur .  Reverendiss.  P.  Magisler  Johannes  de  Plano,  Re- 
verendissimus  Magisler  Jeronimus  de  Senis  Guard.  P.  Johannes  de  Senis 
Mariolti,  Fr.  Marius  de  Pacinis  de  Sen.  Fr.  hudovicus  de  Burronibus  de 
Sen.  ctc.  (  Ivi  fol.  i36.) 

1 633.  Piano  li  iS.  Agosto.  Ricevo  acclusa  nell  amorevolissima  di  V. 
P.  la  patente  concessagli  dal  mio  Antecessore  per  il  luogo  dell'  albero  di 
s.  Francesco  circa  la  quale  ,  benché  io  sia  dispostissimo  a  servirla  ,  e  par- 
ticolarmente nelle  cose  spettanti  al  servizio  di  Dio  ho  giudicato  bene  non 
fare  alcuna  innovazione  alle  concessioni  già  falle  dal  mio  Antecessore , 
quasi  avessero  bisogno  di  essere  confermate  da  me  etc.  Fra  Raffaello  Bar- 
zellotti  da  Piano  Provinciale  di  Toscana  al  Padre  Maestro  Lodovico  Vec- 
chi .  (lettere  patenti,  e  Tavole  dal  1470.  al  1647.  voi.  B  ) 

1681.  Tabula  Familiae  Conventus  nostri  s.  Francisci  Senarum,  an- 
no iQ8i.  Cuslos  Mdiculae  arboris  Frater  Dominicus  de  Senis  Dat.  Neapol- 
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no  nel  Mon tamia ta ,  il  Venerabile  Bonaventura  da  Treja,  e  il  P.  M. 
Placido  Sologni  di  Livorno.  Ma  è  tempo  oramai  di  passare  più 
oltre,  e  vedere  qual  siasi  stata  la  conservazione  di  detto  Ora- 
torio, e  se  in  qualche  vicenda  abbia  mai  diminuita  ne'popoli  la  sua 
divozione.  Ingranditasi  alquanto  dalla  parte  del  povero  tugurio 
la  Chiesa,,  e  qua  e  là  ristorata^  accorrevano  i  pellegrini  d'ogni 
parte  a  venerarlo.  Era  Governatore  di  questa  Città  Monsignor 
Lattanzio  Lattanzi  Vescovo  di  Pistoja^  le  lodi  delle  virtù  del  qua- 
le son  conte  presso  T  Ughelli  ,  e  nella  storia  della  Toscana.  Coa- 
diutore delT  Arcivescovo  Bandi  ni  con  futura  successione  sta  vasi 
in  Siena  Ascanio  Piccolomini  Arcivescovo  di  Rodi ,  uomo  ,  che 
comunemente  venne  celebrato  ,  e  con  particolarità  lo  disse  Y  li- 
gnei li  :    rigidus  ecclesiasticae    disciplìnae    observator .  Or  quest* 

die  19.  Augusti  1681.  Fr,  Amato  Minìster  Generalis,  lettere  patcuti  ,  e 
Tavole  dal  1600.  al  1700.  Voi.  C. 

i683.  Roma  li  23.  Agosto  M.  R.  P.  Mi  contento,  che  la  presente  let- 
tera serva  a  V.  P.  per  conferma  della  custodia  dell'  albero  del  serafico  Pa- 
dre nostro  s.  Francesco,  e  che  possa  a  suo  arbitrio  deputare  un  fratello, 
che  ivi  assista  .  Fr.  Felice  Gabrielli  d' Ascoli  ministro  Generale  al  P.  Molto 
Redo  Francesco  Maria  Rombardi  Guardiano  di  s.  Francesco  di  Siena  (Lctt. 
Pat.  ec.  dal  1600.  al  1700.  Voi.  C.  ) 

1702.  Nella  Tavola  del  Convento  di  Siena  nel  capitolo  generale  cele- 
brato in  Roma  23.  Junii  trovasi  Fr.  Philippus  Paoletti  de  s.  Quirico  san- 
cii loci  arboris  Custos  Fr.  Vincentius  Coronelli  minisler  Generalis ,  loc.  citi 
1704^  In  altra  favola  della  famiglia  del  detto  Convento  leggesi  Fr* 
Bernardus  Mattei  de  Senis  sancii  loci  arboris  Custos  Fr.  Vincentius  Co- 
ronelli  minisler  Generalis ,  loc.  civ. 

1706.  In  altra  simile  Tavola  leggesi:  Fr.  Joseph  Cuncialini  de  Senis 
S.  Loci  Arboris  Custos  Dat.  Rom.  17.  Julij  1706.  Fr.  Carolus  Baciocchi 
Vicarius  generalis  Apostolicus  loco  cit. 

171 1.  In  altra  tavola  simile  leggesi  Fr.  Joseph  Concialini  Sacri  Loci 
Arboris  Custos.  Firmato  Fr.  Bernardinus  Angelus  Canicci  Min.  Generalis , 
loc.  cit. 

1713.  ,  e  1719.  Assegnamo  a  questi  due  anni  la  patente  spedita  dal 
Reverendiss.  P.  Ministro  Generale  al  custode  del  detto  Santuario ,  che  è  del 
tenore  seguente  .  Fr.  Ber nadinus- Angelus  Caucci   de  Castro  S.  Angeli  Art. 
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al  quale  stava  a  onore  la  pura  pietà  ,  ed  il  zelo  pel  dì  fin  culto' 
portossi  nella  ristorata  Chiesa  a  consacrarvi    il   nuovo   Altare,  in 


ft  sac.  Theologiae  Doctar  (*)  ac  lotius  serafici  ordin.   Minor.  Convent.  post 
Patriarcham  Francùcum  Minisler  Generalis  septuagesimus  nonus. 

Dilecto  nobis  in  Domino  Patri  Magistro  Francisco  Narducci  de  Senis 
Ex-Provinciali  et  Guardiano  sai.  Super  Custodia  Gregis  nostri  nobis  divina 
disposinone  prò  nostri  muneris  r adone  ,  et  paterna  solicitudine  assidue  vigi' 
lantes ,  ac  dilige/iter  intenti,  ad  ea  libenter  animum  ducimus ,  per  quae  san- 
ctuariorum  nostrorum  decori  ,  ac  pie  tati  consulitur .  Cum  igitur  Seraphicu5 
Pater  nosier  Franciscus  inter  tot  ab  ipso  patrata  miracula  adhuc  inter  mor, 
tales  degens ,  aridum  scipionem,  seu  baculum,quo  fulciebatur  in  itinere  divi' 
no  qfflatus  spiritu  prope  civitatem  Senarum  in  terram  fixerit ,  qui  mox  in 
prodigiosam  excrevit  Arbore m  infirmis  salutiferam ,  et  cuncds  Cliristi  fide» 
libus  venerabilem ,  quae  per  quinque  saecula  a.  fratribus  nostris  ,  qua  decet 
reverenda  ,  ac  pietate  perpetuo  fuit  custodita  ,  cum  per  obitum  P.  magistr1 
Placidi-Sologni  ex  sociis  ordinarìis  t  quondam  sacri  Loci  praefatae  miracu- 
losae  Jrboris  Custodis  ad  nos  spectet  institulio  alterius  Cuslodis  ejusdem 
prae/ad  loci ,  le  praenominatum  Patrem  Magittrum  Johannem  Franciscum 
Narducci  de  Senis  de  cujus  i me gr date  3  zelo  ,  ac  pietate  certuni  habemus  tesd- 
monium  Custodem  praedicd  sacri  Loci  Jrboris  insdtuimus  facimus ,  et  de. 
claramus  et  omni  meliori  modo  confirmamus  .  In  quorum  fide m  etc.  Dat.  Ro- 
mae  die  18.  Februarij  i?i3. 

Loco  sigil. 

Fr.  Daniel  Mo uteri ni  Sec.  et 
Assistens.  Ord. 

Fr.  Angelus  Carucci  Minisler  Generalis 
Praefatam  facultatem  confirmamus ,   ut  supra,    Fr.    Carolus-Jacobu»  Ramili 
minisler  Generalis.    Firma  del  successore  del  detto    Padre  Generale  Carucci- 

i74o.Fra  Giuseppe  Mazzei  da  Pistoja  Custode  al  santo  luogo  dell'  Al- 
bero Lib.  de' Consiglj  a  detto  anno. 

i78o.  P.  Maestro  Antonio  Sischi  da  Montieri  lib.  de'Consiglj  a  det- 
to anno  . 

i101.  Padre  Giuseppe  Gori  da  Pistoja.  lib.  de'  Consiglj  a   detto  anno. 

(•)  Sedevesi  stare  all'autorità  degli  storici  contemporanei,  alle  intitoln- 
aiom  delle  Bòtte,  e  lettere  Pontificie,  alle  iscrizioni  sepolcrali,  e  agli  storici 
IVu  lolommeo  Pisano,  Tossignano,  Wadingo  ,  ec.  da  Fr.  Alberto  da  Pisa  elet- 
to Ministro  Generale  nel  i339-  tutti  gli  altri  fino  a  noi  presso  i  Conventua. 
li  sono  stati  insigniti  della  Laurea  Dottorale  ,  e  chiamati  Maestri  . 
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cui  ahbiam  trovata  quest'  oggi  la  seguente  momoria.  j;  IN  NO- 
MINE DONI.  ANNO  MDLXXXIV.  NQS  ASCANIVS  PICCOLOMI- 
NEVS  ARCHIEP.  RODIENSIS  ET  SENÀRVM  ELEGTVS  HOC 

ALTARE  CONSECRAVIMVS  ET  IN  EO  HAS  RELIQVI AS  IN- 

CLVSIMVS.  SS.  VIDEL.  VIGTORIS  i  ET  GRESCENTII  MM  

Mag:  caeremon. 

Ma  quell'Elee  che  era  l'oggetto  dell'  ammirazion  dì  tutti 
era  ancora  continuamente  esposto  all'  avidità  non  sempre  discreta 
di  alcune  persone  divote  .  Diramato  perciò  da  una  parte  ,  impo- 
verito nel  totale  delle  sue  foglie  chiamò  a  se  1'  attenzione  de'  re- 
ligiosi ,  e  di  altre  persone  distinte  della  Città,  le  quali  pensarono 
di  doverlo  difendere  con  qualche  riparo  e  dalla  inclemenza  dell' 
aria,  e  dalie-ingiurie  degli  uomini  (i).  Ma  nulla  giovando  al- 
lora tali  provvedimenti,  poiché  quìi  e  là  trovavansi  rotte  giornal- 
mente le  palizzate  (2) ,  Monsignor  Camillo  Borghesi  pubblicò 
una  solenne  proibizione  dichiarando  scomunicati  tutti  coloro,  che 
senza  sua  special  licenza  pur  una  foglia  di  svellerne  avessero 
ardire  (3).  Furono  per  tal  solenne  dichiarazione  temuti  per  qual- 
che tempo  quegli  anatemi,  e  furono  repressi  gli  assalti  della  non 
ben' intesa  divozione,  la  quale  diede  causa  all'invidia,  che  finì  di 
rovinare  quell'albero,  che  tante  cose  nella  gloriosa  sua  istoria 
narrava.  Morto  intanto  nell'Ottjbre  il  1612.  il  qui  lodato  Arci- 
vescovo; nel  tempo  di  sede  vacante,  cioè  nel  Maggio  dell'anno 
seguente,  un  grosso  esercito  di  religiosi,  e  massimamente  dell* 
ordine  più  stretto  del  Santo  . .  rotti  tutti  i  ripari  diramarono 
in  maniera  le  /rondi ,  e  scheggiarono  in  tal  modo  il  tronco  ,  che 
così  deformato  a  chi  lo  vidde  >  rappresentava  piuttosto  una  im~ 
maginc  di  lunga  antenna  di  nave.  (4)  Nè  crederemmo  fatto  si- 
mile, se  non  ne  fossimo  assicurati  da  coloro,  che  vi  si  trovarono 

(1)  Massiccio  Filomato  loco  cit.  Ragionamento  quarto  pag.  ju 

(2)  La  palizzata  si  ravvisa  nella  stampa  pubblicata  dal  detto  Filomato 
alla  pag.  81.  e  da  noi  fedelmente  fatta  copiare,   e  posta  nel  frontespizio 

(3)  Massiccio  Filomato  pag.  71. 

(4)  Ivi  Pag  72-  P-  Ludovic.  Feh\  S.  Fraticisci  Scipio  pag.  48-  A  quanta- 
dam  tnanuum  minia  religiosarum ,  quaruin  hic  nomen  modeste  praetereo 
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presenti,  e  che  ebbero  occasione  di  scriverne  quando  ancor  vive- 
vano quei  furibondi  aggressori  (i),  Volò  la  fama  di  questo  at- 
tentato anche  a  Firenze.,  ed  informatane  Madama  Cristina  Medici 
Granduchessa  della  Toscana  ,  chiamò  a  se  il  P.  Maestro  Jacopo  Leo- 
ni da  Piombino  Provinciale  de'  minori  conventuali,  al  quale  volle 
esternare  il  suo  cordoglio,  ed  imporgli  nel  tempo  stesso ,  che  fos- 
se con  ogni  divozione  ,  e  decenza  preservato  quel  tronco  .  Ne  qui 
si  arrestò  la  pietà  di  così  religiosa  Principessa,  ma  volle  insieme , 
che  due  de' più  periti  agricoltori  ricercassero  intorno  alle  barbe 
di  detto  lecce,  se  fossevi  germoglio ,  o  virgulto  alcuno,  il  quale 

silentio  ....  quae  altissimae  noclis  silentio  Àrbore m  furtive  aggressae  /ru- 
statim  discerpseruiit,  diviserunt ,  et  radicitus   evelli  attentarli  ut. 

(i)  Di  questo  avvenimento  ce  ne  assicura  Angelo  Cardi,  cioè  il  Massiccio 
Filomato  loco  cit.  il  quale  nove  anni  dopo  cioè  nel  1622.  pubblicò  con  le 
stampe  di  Ercole  ,  ed  Agamennone  Gori  :  V  Àrboro  di  S.  Francesco  ;  Ragiona' 
menti  Àccademici  ec.   Ce  ne  assicura  una  Relazione  stampata  in  Siena  nel 

1G16  11  Ristretto  dell'origine  del  legno  di  S.Francesco,  dedicato  alla  Gran- 
duchessa di  Toscana  Vittoria  della  Rovere,  Siena  1682.  in  fol.  aperto ,  e  in  i2« 
Siena  1 706.  e  1722.  Ma  noi  stimiamo  assai  la  moderazione,  con  la  quale  il  P. 

Andrea  Siili  Cancelliere  del  Convento  di  S.  Francesco  di  Siena  all'anno  predet- 
to 161 3.  registrò  la  presente  memoria.  Àdì8.  di  Maggio  161 3.  Ricordo  come 
questo  giorno  il  M.  R.  P.  Provincial  Maestro  Jacomo  Leoni  da  Piombino 
coli'  autorità  del  Padre  Reverendiss  Sicario  Apostolico  Generale  Bagnaca- 
vallo  jece  tagliare  l  Àrboro  Vecchio  del  P.  S.  Francesco  ,  che  era  fuori 
della  città  al  luogo  nostro  detto  luogo  dell'  Àrboro  ;  e,  questo  fu  risoluto 
fare  ,  perchè  da  molti  giorni  ,  e  notti  era  rollo  ,  ti  quale  essendo  ri- 
dotto a  un  troncone  si  foce  tagliare  ,  e  portare  in  questo  convento ,  e  fu  col' 
locato  nel  vacuo  dentro  all'  Aitar  maggiore  ,  oltre  a  molti  pezzi,  che  furono 
dispensati  per  devozione  a  molle  Genti,  e  di  molli  ritagli  ne  fu  fatto  fare 
istillare  acqua  ,  la  quale  per  essersi  viste  molte  esperienze  di  miracoli  si  é 
dispensata  a  molle  persone  per  diverse  infermità  .  Re sia  al  luogo  dell'  Àrboro 
un'altro  Àrboro  nato  dalle  medesime  radici  che  fu  di  quel  Bastone  secco , 
che  S.  Francesco  trovò  la  mattina  fatto  Àrboro  quando  al  suo  tempo  allog- 
giò in  detto  luogo,  ed  io  Fra  Andrea  Siili  al  presente  Cancelliere  di  questo 
Convento  di  S.  Francesco  di  Siena  ho  fatto  questa  presente  memoria  questo 
dìste:so.  Libro  Rosso  fol.  80.  Seguono  in  margine  le  spese.  Ai  Facchini  s  che 
lo  portarono  Lire  i4«  e  Lire  2.  ai  Portieri  . 
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perpetuar  ne  potesse  del  vetusto  albero  la  memoria .  Due  se  ne 
trovarono  uno  de' quali  fu  trapiantato  nella  fossa,  nella  quale 
aveva  già  vegetato  l'antica  pianta  fin  dal  1212. ,  e  questo  di  smi- 
surata grandezza  abbiam  veduto  durare  fino  a  quest'ultimi  gior- 
ni in  cui  non  senza  dolore  di  tutta  la  Città ,  Y  abbiam  veduto  bar- 
baramente perire  (i).  Ma  conviene  tornare  là  dove  lasciammo 
testé  di  parlare  di  quel  tronco  ,  del  quale  benché  inaridito  ,  se  ne 
conservò  sempre  con  divozione  l'onorevole  ricordanza .  Tanta  era 
stata  verso  quest'  albero  prodigioso  la  divozione  de'  Sanesi  non  so- 

(1)  Il  germoglio,  il  quale  ri  fu  sostituito  si  allargò  in  grossezza  brac- 
cia 3.  i.  crebbe  in  altezza  braccia  18.,  e  in  circonferenza  di  rami  braccia 

28.  situata  in  questo  colle  aprico  pianta  così  bella  ,  non  solamente  rammen- 
tava la  prodigiosa  sua  origine  ai  devoti,  ma  si  rendeva  l'ammirazione  de" 
viandanti.  Così  stava  di  sì  celebre  prodigio  la  memoria  .  Nel  181 1.  quei  religiosi 
min.  conventuali  di  tanto  rispettabile  luogo  perpetui ,  e  zelanti  custodi ,  aven- 
do dovuto  seguire  il  destino  di  tutti  gli  altri  ordini  regolari,  cadde  detto 
luogo  in  mani  avide  più  dell'utile,  che  del  decoro,  se  ne  bruciarono  fin 
dal  più  profondo  le  barbe,  fi  prima  ancora,  che  totalmente  inaridisse 
senza  alcun  riguardo ,  o  rispetto  fu  tagliata  ,  e  convertita  in  legna  da 
fuoco.  Sfuggì  forse  all'occhio  del  destruttore  un  piccolo  rampollo  spuntato 
dalle  barbe  fra  le  commettiture  dell'indebolito  muro,  erettovi  dalla  picte 
della  Granduchessa  Cristina,  come  dicemmo,  e  questo  nel  dì  1826.  fù  tra- 
sportato, e  piantato  nel  luogo  dell'albero  primitivo,  ed  attcsterà  forse  un 
giorno  ai  posteri  l'avvenimento,  del  quale  abbiamo  parlato.  Sa  questo  aspet- 
to ,  abbiamo  lasciato  correre  sull'  architrave  del  primo  cancello  la  se- 
guente iscrizione  con  una  piccola  giunta,  che  all' ultimo  vi  abbiamo  inserita 

D  •  O  ■  M  • 

ANGVSTVM  •  HOC  «  DOMICI  LI  VM  •  QVOD  •  PATRIARCHA  •  FRA3VCI- 
SCVS  •  INTER  •  IPSA  •  ORDTNIS  •  SVI  •  PRIMORDIA  •  PRODIGI1S  ■  PR^Ì- 
SENS  ILLVSTRAVIT  •  QYORVM  •  ILLVD  •  ADHVC  •  ESTAT  •  PROXI- 
M A  •  ILEX  •  EX  •  ARIDQ  •  E.IVS  •  RACVLO  •  HVMI  •  DEFIXO  .  REPENTE  • 
ENATA  •  NE  •  T ANTA R VIVI  •  RERVM  •  MEMORIAM  •  INTERIRET  •  ANNO- 
MDCLXXV  •  ARA  •  STATVAQ  •  POSITA  •  GRAVISSIMA  •  COEREMONIA 
HONESTATVM  •  ANNO  VERO  •  MDCCLVI  •  IN  .  FIRMIOREM  ■ 
ELEGANTIOREMQ  •  FORMAM  • 
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lo  j  ma  eziandio  degli  altri  popoli  ,  e  tanta  in  ogni  tempo  se  ne 
REDACTVM  • 

A  :  PP  •  MINOR1BVS  •  CONVENTVAL1BVS  ■  PRIMIS  • 
PERPETV1SQVE  •  GVSTOD1BVS  •  (*) 
VENER  AB  Vi\  D  V8  •  INGRED1TOR  •  LABANTEM  • 
1NSTAVRAV1T  •  ALOYSIVS  •  DE  •  ANGEL1S  • 
COLLEG  •  INSIGN  •  S  •  MARLE  •  IN  •  /EDIB  •  PROVENZANIS 
PR/EPOSITVS  •  ANNO  •  R  •  S  * 
MDGCCXXVI  • 

(')  Di  non  dover  dubitare  della  verità  di  questa  espressione  ce  ne  ren- 
de certissimi  la  serie  de'  superiori  del  Convento  di  S.  Francesco  di  questa 
Città  di  Siena,  il  quale  dal  1212.  è  stato  continuamente  fino  al  181 1.  de* 
successori  di  quei  medesimi  frati,  che  il  S.  Patriarca  lasciò  al  luogo  di  Ra- 
vacciano.  E  poiché  detti  Padri  di  tant'  onore  in  ogni  tempo  si  gloriarono ,  nè 
per  le  varie  circostanze  de'  tempi  cesseranno  mai  di  gloriarsene  ;  così  godono 
anche  oggi  ,  che  a  questa  Città  ,  cui  in  ogni  tempo  si  stimarono  onorati  di 
render  rilevanti  servigi  di  grata  riconoscenza,  fra  tanti  splendori  di  gloria, 
chela  circondano,  si  rinnovi  anche  questo  della  sua  distinta  pietà.  Son  perciò 
degne  di  rammentarsi  in  questo  luogo  le  parole,  le  quali  ci  lasciò  scritte  nel- 
la vita  del  B.  Pietro  Pettinajo  il  quale  morì  nel  1289.  il  Confessore  di  lui  P. 
Pietro  da  Montarone  ,  cioè  che  detto  B.  amava  li  frati  successori  di  S.  Fran- 
cesco, e  per  meglio  poter  con  loro  conversare  se  ne  andò  ad  abitare  nel 
Convento  di  S.  Francesco  .  Vita  di  detto  Beato  edit.  in  Siena  i5i8.  in  otta- 
vo ed  ivi  1802.  in  quarto  a  pag.  49-  H  Biografo  lodato  appella  qui  i  succes- 
sori di  S.  Francesco  quei  frati  minori,  a  distinzione  de'  fraticelli,  i  quali 
nel  i3i3.  furono  condannati  come  eretici.  Vedasi  la  detta  vita  loco  citato. 

121 2.  S.  FRANCESCO 

1227.  F.  Pacifico  A  questo  Gregorio  IX.  nella  sua  lettera,  magna  si- 
cut  dicitur  dat.  Anagnae  IL  Id.  Aug.  Pont.  an.  I.  Bull  Frane.  T.  J.pag.tt. 
raccomanda  le  Monache  di  Ravacciano .  Questo  fra  Pacifico  era  Compagno 
di  s.  Francesco,  e  fin  dal  1226  aveva  finito  il  suo  provinciato  in  Francia  ivi. 

1238.  Fr.  lannettus  de  Assisto  .  Vita  di  fra  Elia  scritta  dal  Ch.  P.  Ire- 
neo Affò  Parma  1783.  in    8.  pag.  55.  in  not. 

i25i  In  un  Testamento  citato  nella  Tabella  degli  obblighi 

della  Chiesa  di  S.Francesco  trovasi  instituito  esecutore  ilP.  Guardiano  pag.  i* 
MS.  presso  dello  scrivente. 
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mantenne  >  e  adonta  dJ  essersi  ess©  perduto,  se  ne  mantiene  tut- 

1273.  F.  Iacobus  de  Ptolomeìt.  Fu  provinciale  della  Toscana  ,  ed  ap- 
pellò nel  1278.  al  Papa  contro  una  certa  sentenza  data  dall'  Arciv.  di  Pisa. 
A  suo  tempo,  cioè  nel  1278,  il  P.  M.  Bartolommeo  da  Siena  da  Niccolò  IH  . 
fu  mandato  in  Costantinopoli  LegaU  Apostolico,  Libro  Rosso  fol.  161,  col.  2.  al 
qua-1  Tolomeo  del  q.  Giacomo  fece  un  legato  nel  i25g.  lasciando  fidei  commissarii 
il  Vescovo  di  Siena ,  il  Priore  di  s.  Domenico,  il  Guardiano  di  %  Francesco, 
i  quali  tengono  un  podere  per  fare  la  restituzione  delle  usure  .  Tabell.  cit. 
e  Lib.  perpetue  i362.  a  fols  17. 

128 1.  F.  Ubaldo  da  Pisioja.  Era  forse  Guardiano,  quando  nel  1285 
il  celebre  P.  M.  làeomo  Tondi  fu  chiamato  nell'  Università  di  Parigi  a  pro- 
fessarvi Teologia.  Bindo,  e  Naldo  di  Ciistofano  nipoti  lasciano  a  detto  fra 
Ubaldo  Guardiano  di  s.  Francesco  e  a  Fra  Bonifazio  da  Massa  Priore  di  s. 
Domenico  in  Campo  Regio  due  delle  cinque  parti  di  un' Ortale  in  Valle  Montone: 
E  Nisio ,  Meo  e  Baldo,  del  quond.  Aldobrandino,  al  detto  Priore,  e  Guar- 
diano una  5.  parte  di  un  Podere.  Tabell.  cit.  f.  1. 

1289.  F-  Re  ni  e  ri  da  Volterra.  Giovanni  di  Tol  omeo  diede  a  detto 
Guardiano  una  quinta  parte  di  un  podere.  Tabell.  d.cit.  Iacopo  Tolom  ei 
detto  Pestaglio  dona  stara  quattro  Terra  confine  la  piazza  d'  Ovile,  ove  è  la 
Chiesa.  Ivi  loc.  cit.  Ann.  1290. 

1296  Fr.  Lorenzo,  al  quale  Margherita  di  ser  Bernardino  da  Perolla 
moglie  di  Boninsegna  lascia  25.  Lire,  per  fabbrica  della  Chiesa  5o,per  l'in- 
fermeria 25,  e  a  fra  Palmiero  infermiere  25.  Tabell.  cit  fol,  1.  lib.  Perpetue 
fol  1.  Meo  di  Pietro  Tolomei  clona  a  causa  di  restituzione  a  fr.   Gio  vacchino 

custode  Anno  1297  ivi  f.  2. 

i3o3.  Fr.  Landò  Ugolino  di  Ugolino  Priore  della  Canonica  di  s.  An- 
timo Diocesi  di  Fiesole  lascia  un  paramento  e  calice  d'Argento  a  d.  P.  Guar- 
diano ,  e  dopo  la  morte  del  Sig.  Bernardo  del  Sig  Roba  nipote  a  chi  lasce- 
rà le  sue  possessioni  di  Ravacciano  dieno  Lire  10  a'  frati  ,  che  stavano  in  d. 
Luogo,  al  quale  manda  il  detto  Guardiano  due  frati.  Tabell.  detta  pag.  2. 

1 3 1 3.  Fra  Guglielmo  di  Guglielmo.  Angelino  di  Benvenuto  Fiegi  ,  o 
Ferzi  lascia  a  d.  Guardiano  Lire  20.  e  al  Convento  Lire  10  per  tante  messe. 
Borsa  Testam.  Tabella  detta  pag.  2.  Francesco  di  Dino  Spontoncini  nel  i3i8. 
la  metà  del  luogo  di  Ravacciano,  come  abbiamo  notato  a  suo  luogo. 

1 3 19.  Fra  Pietro  da  Monteroni.  Questi  fu  Confessore  del  B.  Pietro 
Pettinajo,  e  ne  scrisse  la  viia  in  latino,  la  quale  conservavasi  nella  Biblio- 
teca di  detto  convento  prima  ,  che  si  bruciasse.  Così  trovasi  nell'Indice  di 
Essa,  MS,  In  Banco  X.  n.  \\?>.  in  pma.  facie.  Legenda  B.  Francisci,  ac  P«- 
tri  Pettinar  ji  de  Senis  in  eodem  volumine  in  pulchra  littera. 
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torà,  che  se  io  mi  astenessi  di  parlarne  incorrer  potrei  la  taccia 


Di  Lui  scrive  il  Wad.  ann.  1289.  A  consiglio  di  Lui  Giacomo  eli  Tu- 
rellino  di  Grosseto  lasciò  a' conventi  de'  Frati  Minori  di  Grosseto,  e  di  Mon- 
talcino  Lire  200  e  altre  200,  per  la  fabbrica  di  questa  Chiesa  .  Borsa  Te- 
starci, indice  carta  pecora.  Tab.  cit.  pag.  3.  Nel  i32i.  Nello  di  Scr  Inghirami 
da  Pietra,  della  famiglia  Pannocchieschi  lascia  allo  spedale  di  s.  Maria  del- 
la scala  f.  1000.  e  vi  comprende  i  Frati  Minori,  v.  testam.  ivi.  Nel  i324-  Mi- 
ta Mantellata  dona  all'  Infermeria  de'  frati  Minori  tutte  le  sue  masserizie  . 
Borsa  Testarci,  ivi.  pag.  3.  Nel  i33o.  Guglielonaccio  Petroni  per  Rogito  di 
Ser  Mino  Nini  2.  Marzo  lascia  allo  spedale  una  possessione  a  Riloco,  con 
che  diensi  a' Frati  Minori  lib.  28.  cera,  due  stara  pane  cotto,  stara  due  vi- 
no, e  sol.  5o  per  la  pietanza  per  un  suo  annuale.  Lib.  perpetue  i36i.  fol. 
3.  e  4-  ivi  Pag-  3.  In  quest'anno  il  B.  Giovanni  dell' Alvernia  predicò  in  Sie- 
na Wad.  ad  ann.  i332.  num.  32.  torci.  6. 

i345.  P.  Maestro  Giacomo  del  Tondo.  Fu  uno  de' deputati  per  avere 
da' Monaci  di  s.  Galgano  il  Cadavere  di  Gaddo  Conte  d'Elei.  Borsa  Testam. 
Tabell.  pag.  4«  fu  Ministro  Provinciale  di  Toscana,  e  quindi  dell'  Umbria 
Dottor  Sorbonico ,  e  Maestro  in  sacra  pagina.  Etruria  francescana  in  Sie- 
na 1797.  in  4*  a  Pa§-  I0-  Scrisse  ancora  Quadragesimale;  et  sermone*  de 
mortuis.  Wad  ann.  minor.  T.  5.  ad  an.  1285.  N.  in.  Tab.  detta  pag.  4- 

i348.  Fr.  Cecco  Piccolomini.  Niccolò  Novello  di  Ser  Filippo  Bonsi- 
gnori  lascia  fior-  i5o.  d'oro  quando  sia  seppellito  nella  Chiesa  di  s.  France- 
sco Borsa  Testam.  Tab.  detta  pag.  4-  Mina  Francesca  madre  di  Francesco 
Petroni  lascia  fior.  6.  l'anno  per  un*  annuale.  L'Anno  i35o.  ivi  pag.  4e 
nel  1 35 1 .  Andrea  di  Gliezzo  lascia  perla  fabbrica  della  Chiesa  a'  frati  minori 
fior.  200.  per  un'anniversario  annuo  fior.  6.  Lib.  perp.  fol. 58  ivi  pag.  4-  Nel 
1359.  Carlo  Piccolomini  lascia  allo  spedale  con  che  dia  annualmente  a  Fr.  min. 
lib.  24.  pane  stara  due  ,  vino,  cera  stara  due  ,  lib.  5o.  carne,  e  pesce  pel  suo 
anniversario  .  Lib.  perp.  i362  Bela  di  Niccolaccio  Salimbeni  lascia  allo  spedale  con 
obbligo  di  dare  a'  Frati  Minori  in  perpetuo  fior.  5.  di  oro  1'  anno.  Lib.  perp. 
i362.  ivi  pag.  4- 

i36o.  Fra  Filippo  de  Pilestris  .  Contessa  Caterina  figlia  di  Gio- 
vanni Salimbeni  lascia  Erede  lo  Spedale  di  Siena  coli' obbligo  di  dare  al  Con- 
vento di  s.  Francesco  in  cera,  e  in  denaro  fiorini  cinque  per  annuale  il 
primo  Luglio  Lib.  perp.  a  fol.  7  ec.  Tab.  3.  p.  4-  Altro  lascito  di  Ristero 
Rettore  dello  Spedale  della  scala  del  26.  Giugno  Lib.  perp.  i362.  fol.  5.  Tab. 
d.  pag.  5.  Nel  i362.  Suor  Lucia  monaca  di  S.  Lorenzo  deve  dare  in  perpe- 
tuo a'  frati  minori  il  frutto  d'una  vigna  posta  a  Papajano  Lib.  perp.  fol. 
78.  ivi  pag.  5. 
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d'infedele  raccontatore.  Dopo  che,  dunque,  il  Colombo  apersela 


1 363.  Fr.  Girolamo»  Francesco  di  Niccoluccio  Peironi  lascia  Eredi 
i  Padri  Certosini  che  per  un'  Annuale  solenne  diano  a  frati  di  S.  Francesco 
stara  100.  grano  lib.  5o  Carne,  e  fior.  120.  den,  Lib.  perp.  fol.  5o.  Testam. 
in  pr.  Tab.  detta  pag.  6.  Pietro  di  Martino  Tolomei  lascia  a'  detti  frati  in 
perpetuo  fior.  6.  pel  suo  Annuale  Borsa  Testam.  ivi  pag.  5. 

1 364-  Fr.  Barlolommeo  Piccolomini.  Lib.  Perp.  fol.  19. 

i3^o. Fr.  Antonio.  Lib.  perp.  fol.  11. 

i375.  Fra  Girolamo  Ambrogio  da  Colle.  Niccolò  di  Ghezzetto  Tolo- 
mei dona  al  Convento  di  s.  Francesco  fior.  5.  d'  oro  sopra  la  pensione  della 
Bottega  sotto  la  sua  casa  in  Calzoleria  .  Lib.  Perp.  i362.  fol.  12.  1.  5. 

i383.  Fr.  Giacomo  di  Paolo.  Lib.  perp.  fol.  23.  Giacomo  Tolomei 
Frate  Minore  Vescovo  di  Grosseto  lasciò  al  Convento  la  possessione  di  Follo- 
nica, che  forma  parte  della  vigna  per  fior.  600.  d*  Oro,  e  pagò  di  Gabella 
fior.  20.  d'oro  come  a  filza  Testam.  ,  e  al  libro  Gabelle  del  Comune  di  Siena 
16.  Giugno  Ann.  detto.  Nel  1 384  Agnesa  di  Gevo  Latini  de'Rossi  lascia  al  Con- 
vento de'  Frati  Min.  100  fior  d'  oro  ,  una  pianeta,  e  una  casa  in  via  de"  Rossi 
ivi  pag:  6-  Nel  1 386,  Antonio  di  Meo  Incontrati  lascia  al  detto  Convento  fior. 
3.  d'oro  in  perpetuo  (ivi  pag.  6.) 

1 388.  D.  Fr.  Matteo  da  Asciano.  Lib.  Perp:  fol.  23. 

1389.  P.  Fr.  Matteo  d'  Antonio  Lib.  perp.  fol.  10. 
1393.  P.  Fr.  Pietro  de  Mossi.  Lib.  perp.  fol.  25. 

1396.  Fr.  Giovanni  Ristori  Maestro  del  noviziato  di  s.  Bernardino; 
Lib. perp.  fol.  108.  E' decorato  nei  fasti  Senesi  del  nome  di  Beato  ad  diem  i5 
Februarii.  Trattan  di  lui  s.  Giovan  da  Capistrano  Vita  s.  Bernardino,  e  tutti 
gli  scrittori  d'essa,  il  martirolog.  frane.  Wad.  etc.  Angelo  Santiuucci  de'Rossi 
lasciò  in  perpetuo  fior.  6.  d'Oro  sopra  una  sua  casa  sull'arco  de'Rossi  .  Bor- 
sa Case,  Pietro  di  Domenico  di  Biagio  Lire  25.  per  un'uffizio  per  tre  anni,  e 
Lir.  3o  per  i  novizi.  Filza  a  detto  anno.  Ciampolina  figlia  del  nobil  Angelo 
di  Ser  Angiolo  dello  Scotto  moglie  d'Antonio  Foscherani  lascia  Lir.  25.  per 
un'uffizio  Filza  etc.  Tab.  detta  pag.  8.  Nel  1398.  Angelo  di  Latinuccio  de'Ros- 
si lascia  a  detto  Convento  per  dote  della  sua  Cappella  fior.  6  d'  oro  sulla  sua 
casa  all'  Arco  de'Rossi  Bors.  Case  ivi  pag:  8.  Pietro  di  Domenico  di  Biagio  la- 
scia fior.  25.  per  un'uffizio  per  tre  anni,  e  Lir.  3o.  per  i  novizi. 

i4oo  P  Fr.  Matteo  di  Francesco.  Lib.  nero  de'Consigli  pag.  1.  Barto  - 
lommeo  di  Brizio  lasciò  al  Convento  in  perpetuo  3.  fior  d'oro  per  1!  anima 
sua  e  fior.  400.  per  fare  il  coro.  Lib.  perp.  3.  fol.  90.  Tab.  d.  fol.  8. 
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navigazione  in  America    ne*  tempi  di  colui   (S.  Bernardino)  che 

il\o\  P.  Fr.  Domenico  doni,  Lib  de  Consigli  d.  a  pag.  3. 

i4oa  P.  Maestro  Evangelista  Agostini  di  Siena,  A  suo  tempo  il  di  2. 
Settembre  fu  ricevuto  all'ordine  S.  Bernardino  Albizeschi.  Lib.  de'  Consigli 
d.  come  vedremo  al  cap.  quinto  il  quale  dopo  poco  tempo  passò  ai  Pa- 
dri Osservanti,  come  lo  afferma  s.  Giovanni  Capistrano ,  coevo,  discepolo,  e 
difensore  della  dottrina,  e  santità  di  detto  suo  maestro.  Vita  s.  Ber.  Tomo 
prim.  oper.  Lugduni  i65o  in  fol.  a  pag  3o  Col.  2.  apud  altare  majus  s.  Fran- 
cisci  habitum  ordinis  Fratrum  minorum  magna  cum  devotione  ,  et  jubilo  su- 
•cepit.  .  .  .  Paucis  admodum  decursis  diebus  posthabitus  susceptionem  .  .  . 
ad  devotissimos  fratres  de  Observantia  ejusdem  ordinis  minorum  convolavit. 

i4o3.  P.  Maestro  Fra  Giovanni  Ristori  detto  Lib.  de' consigli  d.  pag.  12 

i4o<4>  P>  F.  Lodovico  da  C  asole .  Libr.de  Consigli  d.  pag  20  Contede' 
Conti  Teri  lascia  al  convento  in  perpetuo  3.  fior,  d' oro.,  un  mog.  di  Grano 
per  un  uffizio  annuale  Borsa  Testam:  Lib  perp.  3.folg5.  Francesca  Tolomei 
vedova  di  Niccolaccio  Petroni  dà  al  Convento  il  dominio  di  due  Botteghe  a  piaz- 
za Tolomraei  Rog.  Giulio  Bizzarri.  Lib.  Perp:  3  fol  36.  coli' obbligo  di 
Messe  26  . 

1405.  P.  F  Agostino  Agostini  da  Siena.  Lib.  de'  Consigli   di  pag.  3o. 

1406.  P.  Maestro  Matteo  Agostini  da  Siena»  Lib.  de' Consigli  a  pag» 
32.  Tommaso  Conte  di  Fucecchio  lasciò  al  Convento  Lire  100  per  un'  An- 
niversario, Lib.  perp. 

1407.  P  Fr.  Domenico  .  .  .    Lib.  de' Consigli  d.  pag.  37. 

1408.  P.  Maestro  Agostino  Agostini  detto.  Lib.  de*  Consigli  a  pag.  3g. 
Betlino  di  ser  Bindoccio  di  Ricasoli  lasciò  al  Conv.  ogni  anno  fior.  4  d' oro  a 
peso  del  Comune  di  Firenze  per  un'  uffizio  nel  giorno  de'  Ss.  Rustico,  ed 
Eleuterio.  Bors.  Testam. 

1409.  P.  Fr.  Matteo  Branca  de  Renuccinis.  Lib.de  Cons:  detto  pag.  4° 

1410.  R:  Fr:  Evangelista  Lib:  de  Cons  d:  pag: 

P.  Michele  di  Giovanni.  L.br:  de  Cons:  detto  pag:  42« 
141 3.  P.  Mro:  Agostina  Agostini.  Lib.  de  Cons.  pag.  4 3-  H  dì  i3.  Lu- 
glio essendo  questi  Guardiano  fu  ricevuto  s.  Bernardino  nel  numero  dei  di- 
screti di  questo  Conveuto.  Lib.  nero  fol  21.  Lit.  E. 

14.4.  P-  Fr:  Antonio  da  Cortona  ...  Lib  de*  Cons.  pag:  44* 
i4i5.  P:  Fr.  Ambrogio  da  Volterra  y  Lib:  de  Cons:  pag.  46.  Tessa  di 
Biagio  detto  Passerino  lascia  al  Conv.  una  casa  nel  popolo  d*  Uvile  coli' ob- 
bligo d' un'uffizio  l'anno.  Borsa  Gas:  Tab.  detta  pag.  10.  S-  Bernardino  fu  eletto 
Predicatore  della  Chiesa  di  s.  Francesco  prò  futura  proxima  Quadragesima 
Lib.  nero  fol.       Lettera  L. 
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cresciuto  nelle  nostre  rive  dell'  Onibrone  fu  duce  di  coloro  ,  che 

|j 

i4i6.  P.  Fr.  Giovanni  dì  Asciano.  Lib.  elfi' Consigli  détto  :  Simona 
fcandinclli  lascia  al  Conv.  fior.  100.  e  100.  più  all'Infcrmeria:  Testam.  in 
filza  ,  Tab.  detta  pag  io  Andrea  di  Giovanni  Dini  vedora  di  Bindo  Agazzari  la- 
ncia al  Convento  fior.  35o.  e  un  fiorino  per  fiate  ;  Filza  Test.  Tab  détta  pag.  i  o. 

1419.  P.  Fr.  Giovanni  d'  Asciano  »  Lib.  de  Cons.  d.  a  pag.  5o. 

1420.  P.  Fr.  Domenico  Bertini  .  Lib.  de'  Cons«  pag.  5.  Meo  di  Galgano 
Benintendi  lascia  che  lo  spedale  dia  a'  Frati  di  s.  Francesco  3.  fior  d'oro  an- 
nuali il  giorno  di  s.  Francesco  .  Borsa  Tcstamen.  Lib  perp.  3o.  f.  40.  Tab.  pag.  1 1. 

1421.  P.  Fr.  Nastasj  ) 

1422.  P.  Fr.  Giovanni  di  Dòmenicb  )  lib.  de  Cons.  d. 
14^3.  P.  Fr.  Ambrogio  da  Siena  ) 

P.  Fr.  Lodovico  da  Casale  )  in  vari  mesi  lib.  de'  Cons.  d. 

P.  Fr.  Andrea  da  Velielri  ) 

P.  M  Ambrogio  da  Volterra.  Lib.  de  Cons  pag.  60.  In  quest' 
anno  sotto  q  esto  P.  fu  eletto  per  predicatore  della  Chiesa  di  s.  Francesco 
per  la  futura  quaresima  S.  Bernardino.  Lib.  cons.  Sàlvo  di  Nanni  Salvi  la- 
ncia al  Conv.  fior.  100.  per  un'uffizio  fra  l'ottava  di  s.  Francesco,  e  fioi.  100. 
d'oro  per  la  fabbrica  della  Chiesa  Testam.  filza  Tab.  detta  f.  11. 
1420.  P.  Fr.  Giacomo  di  Marco,  lib.  de  Cons.  d. 

1426.  P.  Fr.  Domenico  Bertiiii  Lib.  d.  Bartolo  del  Tura  ^andini  la- 
scia una  Bottega  in  porta  salaja  col  patto  a'  Frati  di  celebrare  la  messa  nel- 
la sua  Cappella,  Test,  filza  Tab.  d.  fol.  12; 

1427.  P.  Fr.  Matteo  di  Antonio  da  Siena.  Lib.  d.  Accarigi  Tolomei 
lascia  una  perpetua  di  fior.  8.,  e  Agnese  del  Tondo  una  vigna  a  Bozzone 
per  un'Anniversario.  Tab.  d.  pag.  il.  Il  di  a  di  Decembre  di  detto  Annoi 
congregato  il  Consiglio  de' Padri  del  Convento  fu  eletto  per  predicatore  del- 
la Chiesa  di  s.  Francesco  il  B.  Alberto  di  Sarteano.  Lib.  nero  fol.  4  »' 

1428.  P.  M.  Francesco  di  Paolo ,  libr.  detto.  Sotto  il  suo  governò  fu 
clonata  al  Convento  la  Compagnia  di  s.  Maria  degli  Angeli  poi  di  s.  Bernar- 
dino. Nanna  di  Carlo  di  Guido  Piccolomini  lascia  per  la  fabbrica  Lire  4°; 
Tab.  d.  png  12. 

1429.  P.  Fr.  Angelo  Minati  lib.  d.  Lena  Placidi  lascia  ài  ndvizi  lire 
a5.  a  Fr.  Domenico  suo  fratello  altre  lire  a5.  Tab.  d.  pag.  12, 

1430.  P.  Ftà  Ambrogio  Dominici  lib.  d.  pag.  6c. 

1433.  P.  Fra  Benedetto  Vite  lib.  d.  pag.  cit. 

1434.  P-  Fra  Michele  di  Giovanili  lib.  d.  pag.  63. 

1435.  P.  Atro   Bdrtolommeo  de  Insula  lib.  dt  Credcsi  della  famiglia1 


48 

professarono  l'osservanza  de' precetti  di  Francesco  ,  una  scheg- 

Petrucci,  Fu  maestro  in  sacra  Teologia,  ed  ascritto  al  Collegio  Teologico  di 
Siena.  Sanctiones  reformatae  Senis  i652.  in  fol.  a  pag.  64.  fu  Provinciale  di 
Romania,  e  quindi  di  Toscana  nel  1402.  Fu  Lettore  in  Bologna  .  Passo  Pro- 
fessore nell'università  di  Pisa,  morì  in  Siena  nel  1 4^a. 

1436.  P.  Fr.  Giacomo  Marchi  lib.  d. 

1437.  P.  Mro  Matteo  Antonii  lib.  d.  Il  Cav.  di  Galgano  di  Puccio 
Bichi  lasciò  al  Conv.  lire  i5.  e  per  due  Uffizi  annuali  lire  3o.  Tab.  d.  pag. 
12.  e  più  fiorini  5oo.  Daniello  di  Francesco  Fiaschi  lire  12.  l'anno,  B.  T. 
Tab.  d.  pag.  12. 

1438.  P.  Mro  Francesco  di  S.  Quirico  lib.  d. 
1 4^9*       Fr-  Leonardo  da  Monta  le  ino  lib.  d. 

1 4 4 2  P>  Fr.  Bartolomeo  Martini  lib.  d.  Il  Cardinale  di  s.  Marcello 
lasciò  un'  Uffizio  in  perpetuo  lib.  d.  perp.  fol.  76.  Tab.  d. 

i443-  P.  Giovanni  Dominici  lib.  d.  1 444-  P-  &  •   Mariano.  .  .  lib.  d, 

i445.  P-  Fr.  Michele  . .  lib.  d.  1 447-  P-  Fr-  Giannotto  da  Monlalcino  lib.  d. 

i448.  M.  Giacomo  Testori  da  Siena  lib.  d.  Questi  ha  meritato  molti 
elogii  dai  Padri  del  Collegio  Teologico  di  Siena  .  Sanctiones  reformatae  pag.  52. 
In  quest'  anno  predicò  nella  Chiesa  di  s.  Francesco  di  Siena  s.  Giovanni  da 
Capistrano  e  fece  gran  collctta  per  accrescerne  la  grandiosa  fabbrica.  Meni, 
m.  s.  dal  Convento  di  s.  Francesco  Gigli  Diar.  San.  p.  2.  pag.  278. 

i45o.  P.  M.  Giacopo  d'  Assisi  lib.  d.  Sotto  questo  Padre  fu  fatta  la 
copia  della  Bolla  di  Clemente  IV-  Oh  tenta  Divini  nominis  e  riconosciuta  le- 
galmente in  detto  anno  da  tre  Nota  ri  .  Compendio  di  contratti  sciolti,  esi- 
stenti nell'Archivio  de' minori  convent.  di  Siena  fatto  dal  Cav.  Gio.  Antonio 
Pecci  .  Esiste  nel  lib.  rosso  da  fol.  i3o.  a  fol.  ao5.  la  detta  ricognizione  leg- 
gesi  a  fol.  191.  n.  661.  la  quale  copia  è  conforme  in  tutte  le  sue  parti  a 
quella  che  è  riportata  dal  P.  Jacopo  da  Grumello  min.  Osservante,  dopo  la 
Bolla  d'oro  di  Sisto  IV.  nella  bellissima  collezione  che  fece  detto  Padre  di 
tutto  ciò,  che  concerne  la  regola  de'  frati  minori,  ed  e  così  intitolata  copia 
privilegii  c/uod  in  temporalibus  bonis  succedere  possumus  ac  si  in  seculo 
constituti  essemus .  La  detta  collezione  è  stampata  in  Brescia  per  Jacobum 
Brittanicum  Brixianum  if>02   in  quarto. 

i453.  P.  Fr.  Pasquino  di  Pietro  lib.  d.  1 4^4-  £*•  Maes.  Girolamo  Tuse  lib.d. 

1457.  P.  Maes.  Giacomo  Testori  lib.  d.  1  /|5S.  P.  Fr.  Crislofano  Vittori  lib.  d. 

14.61.  P.  Fr.  Bartolommeo  di  Antonio  di  s.  Gimignano  lib.  d.  Cate- 
rina di  Geri  dì  Giovati  da  Cor  si  guano  Vedova  di  Piero  Vannini  dona  al 
Conv.  una  casa  in  Vallerozzi ,  e  per  esso  a  detto  Guardiano.  Boria  testam, 
cas.  Tab.  detta  pag-  l3« 
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già  di  quest'  arboro  coperta  di  d'istalli  e  cinta  d'oro   con  se- 


1462.  Il  sucld.  lib.  d.  Gahbriello  di  Bartolo  Lambardi  da  Pisa  lascia 
al  Conv.  per  l'infermeria  fior.  100.  nel  monle  comune  di  Siena,  Bora.  Test. 
Tab.  detta  pag.  i3. 

1463.  P.  Fr.  Angelo  Massaini  Vicario  lib.  d.  Cristoforo  di  Felice  Peo. 
liti  operajo  del  Duomo  lascia  al  Conv.  le  pigioni  delle  sue  botteghe  in  Po- 
stiella  Testam.  in  filza  Tab.  detta  pag.  i4- 

1  ^63.  P.  Maestro  Francesco  Sansone  lib.  d.  Questi  fu  poi  Generale 
di  tutto  l'ordine,  è  chiaro  per  tante  sue  opere,  e  per  le  sue  largizioni  fatic- 
ai Conv.  di  Siena,  e  a  quello  di  Brescia.  Sanct.  Reform.  loc.  cit.  pag.  5a.  e 
53.  Fra  tanti  monumenti  che  egli  ha  lasciati  in  Siena  si  vedono  ancora  due 
grandiosi  Chiostri  fatti  fare  da  lui  al  famoso  architetto  Francesco  di'  Gior- 
gio, e  ancora  vi  si  legge  in  marmo.  Hoc  priniwn  ,  et  secundum  claustrum 
fieri Jecit  Frater  Franciscus  Sanson  de  Senis  Ge/ieralis  minor.  MCDLXXXP II. 

1 4^4*  P'  Maestro  Francesco  di  Paolo  lib.  d.  Alessio  Arcivescovo  di 
Benevento  lascia  al  Conv.  fior.  5oo.  per  la  fabbrica  della  Chiesa  Testam  in 
filza  Tab.  detta  pag.  i3. 

i465.  P.  Maestro  Giovanni  di  Giovanni  lib.  d. 

1467.  P.  Maestro  Bartolommeo  de  Insula  detto  lib.  d. 

1469.  P.  Fr.  Angelo  di  Castiglion  d'Orda  lib.  d.  Ambrogio  di  Tofo 
di  Giov.  Salimbeni  lascia  al  Conv.  per  dote  della  sua  Cappella  1.  3oo.  19.  8. 
nel  Monte  del  sale  Bor.  Testam.  Tab.  detta.  Nanni  di  Nanni  del  sig.  Mar- 
silio del  Collecchio  lascia  al  Conv.  fior.  1000.  per   dote   della  sua  Cappella 
Bors.  Tes.  Tab.  detta  pag.  i3. 

1470.  P.  Fr.  Angelo  Massaini  Sanese  lib.  d.  Niccolò  di  Angelo  di 
Gio.  Marti/tozzi  lascia  al  Conv.  per  dote  della  sua  Cappella  fior.  200.  e  più 
fior.  100.  per  una  messa  Bors.  Testam.  Tab.  cit.  pag.  i3. 

1471.  P-  Maestro  Bartolommeo  da  Piano  lib.  d.  Fu  questo  Padre  ec- 
cellente in  lavorare  e  dipingere  le  finestre  di  vetro.  Accettissimo  al  Pontefi- 
ce Pio  II.  che  gli  spedi  un  Breve. 

1472.  P.  Baccelliere  Giovanni  dì  Lorenzo  lib.  d. 

1473-  P'  Maestro  Matteo  da  Focecchio  lib.  d.  Giov.  d' Angelo  Zon- 
dadari  lascia  al  Convento  la  sua  porzione  di  fior.  100.  sul  forno  alla  fonte 
d'Ovile  coli' obbligo  d'un  Ulfizio  annuale  Bors.  Test.  Tab.  detta  pag.  i3.  An- 
tonia d'Jacomo  Bartolommeo  Santucci  lascia  alla  sacrestia  fior.  5o.  nella 
Bottega  in  Città  al  Chiasso  del  Bargello  Bor.  Test.  Tab.  detta  pag.  14. 

1474-  P-  Fr.  Pietro  da  Volterra  lib.  d.  In  quest'anno  fu  perfezionata 
la  Chiesa  di  s.  Francesco 
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gai  dJ  insolita  umiltà  dalla  già  idolatra  gente  è  venerata  .    (  Mas- 


1479.  P-  Fr.  Giacomo  Bichi  di  Siena  lib.  d.  Giov.  di  .  .  lascia  al  Conr 
fior.  a5.  per  un  Uffizio  B.  Test.  Taf),  detta  pag.  14. 

1480.  P:  Maestro  Gio.  di  Lorenzo  lib.  d. 

1481.  P.  Maestro  lib.  d. 

1 4^4*  P'  Maestro  Mariano  Graziani  lib.  d. 

1485.  P.  Fr.  Giacomo  da  Genova  lib.  d.  Gio.  Bindi  lascia  al  Conv. 
per  anni  10.  lire  100.  annuali  per  3.  messe  la  settimana  .  FiUa  Test.  Tab.  det- 
ta pag.  14. 

1486.  P.  Maestro  Giovanni  di  Lorenzo  detto  lib.  d. 

1487.  P.  Fr,  Giacomo  Bichi  da  Siena  detto  lib.  d. 

1488.  P.  Fr.  Roggiero  da  Colle  lib.  d. 

1497.  P*  Maestro  Angelo  de  Campionibus  lib.  d.  Marianna  di  An- 
gelo di  Vanni  detto  Burrado  per  estinguere  un  suo  debito  di  fior.  5o.  che 
aveva  col  Conv.  lascia  la  botte6a  di  Mercato  vecchio  coli'  obbligo  d  una  mes- 
sa Bor.  Tes.  Botteghe  Tab.  detta  pag.  i5.  Caterina  di  Niccolò  Ugurgieri  ve- 
dova di  Gio,  Domenico  Rocchi  lascia  due  case  coli' obbligo  di  messe  7.  B.  T. 
cap<  Tab.  detta  pag.  i5.  Angelina  Mannelli  vedova  di  Lorenzo  Chigi  j  lascia 
una  bottega  in  calzoleria  coli' obbligo  di  due  Uffizi  B.  T.  Tab.  detta  pag.  16. 

1499.  P,  Maestro  Giovanni  da  Lucignano  lib.  d. 

1500.  P.  Fr.  Giacomo  da  Siena  lib.  d.  Tommaso  di  Lod.  Docci  lascia 
al  Conv.  per  la  sua  Cappella  fior.  100.  coli' obbligo  di  2.  messe  anu.  Borsa 
Tes.  Tab.  detta  pag.  16. 

lòoi.  P.  Maestro  Giov.  da  Lucignano  lib.  d 

1502.  P.  Maestro  Emanuello  Guardiano  ,  e  Reggente  lib.  d. 

1503.  P.  Maestro  Luca  da  Siena  lib.  d.  Questi  è  Luca  de' Cappellis 
aggregato  al  Coli.  Teol.  di  Siena  nel  1489-  del  quale  si  frnno  molti  elogi 
sanct.  Reform.  loc.  cit.  pag.  58. 

1506.  P.  Fr,  Alessandro  da  Siena  lib.  d. 

1507.  P.  Fr.  Marcantonio  Borghesi  da  Siena,  lib,d.  Lucrezia  di  Sil- 
vestro Marzi  donò  al  Conv.  un  podere  coli' obbligo  di  una  messa  due  volte 
la  settimana  Borsa  poderi . 

1509.  Pi  Fr,  Bonaventura  da  Siena  lib.  d.  sotto  il  Governo  di  detto 
Padre  Giulio  II.  Sommo  Pontefice  fulminò  censure ,  ed  anatemi  contro  colo- 
ro, che  avessero  ardito  d'usurpare  i  beni  de' Conventuali  Philippus  de  Ser- 
gardis  Archidiaconus  Malvilanus  Archivii  Romanae  Cuviae  Correct.  ete- 
anno  lòog.  5.  Februarii  ,  Ilippolitus  de  Cesis  scriptor  Romanae  curiae  Archi' 
di  s.  Francesco  di  Siena  fra  le  cavtap  N.  2a3.  lib.  Rosso  pagi  1 56. 
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siccio  Filomato  loco    citato    Ragionamento   quinto  pagina   8.  Ve- 


i5io.  P.  Maestro  Angelo  de  Campionibus  detto  lib  d.  il  di  24.  <*i 
Maggio  i5i2.  furori  celebrati  in  questa  Chiesa  gli  divini  Uffizi  al  magnifico 
Pandolfo  Petrucci  che  era  morto  il  21.  detto  in  s.  Quirico.  L'orazione  fune- 
bre la  fece  il  P.  Maestro  Giovanni  da  Lucignano  .  Dopo  1*  esequie  Pandolfo 
fu  portato  a  sepellirsi  all'Osservanza,  ed  è  sotto  la  sacrestia 

i5i4  P-  Maestro  Luca  de  Cappellis  detto  lib.  d.  in  quest'  anno  fu  com- 
missario del  Cardinal  Protettore  dell"  Ordine.  Fè  dipingere  dal  Sodoma  il  Cri- 
sto alla  colonna  celebratissimo 

lòio.  P.  Maestro  Giovanni  da  Lucignano  detto  libro  d. 

i5i8.  P.  Maestro  Giovanni  da  Piano  lib.  d.  Bernardino  d.  Golia  la- 
scia due  moggia  di  grano  Feliciana  di  Gio.  Cerini  medico  ,  vedova  di  Gio. 
Monlucci  lascia  al  Conv.  ogn'anno  star.  12.  grano  Test,  in  filza,  Ta  b.  detta 
pag.  17.  Questi  è  il  P.  Maestro  Giov.  di  Lembo  Bellini,  dì  Piancastagnajo 
nella  montagna  di  Siena.  Ricevè  la  laurea  Dottorale  nell  Università  di  Sie- 
na. Fii  aggregato  a  quel  Collegio  Teologico,  del  quale  fu  più  volte  Decano 
Eu'uria  Frane,  detta  pag.  25.  Fu  Provinciale  della  Toscana  nel  1307. 

1019.  P.  Fi:  Francesco  da  Seggiano  lib.  d. 

i520.  P.  Fr.  Andrea  de  Roles  Lib  d. 

IÓ23.  P.  Fr.  Innocenzio  Ne  ni  da  Siena  lib.  d. 

i5'2/|.  P>  Ministro  Agostino  da  Siena  lib.  d.  Guido  d'  Antonio  Palmieri 
lascia  al  Conv.  fior  i5o.  per  la  sua  Cappella.  Filza  delle  scritt.  Tab.  detta  pag.  1  7. 

1626.  P.  Fr.  Marcantonio  Borghesi  detto  lib.  d*  Petra  d'  Ugo  Bellanti 
aveva  lasciata  nel  i525.  una  Palazzetta  ,  che  tengono  in  perp.  i  Forteguerri 
lib.  de  Consigli  Tab.  d.  pag.  17.  Quest'anno  fu  celebre  per  la  liberazione 
di  Siena  dall'Oste  nemica  pel  ricorso,  che  ebbesi  alla  Ss.  Concezione  in  que- 
sta Chiesa  .  Vita  della  Vergine  Serva  di  Dio  Margherita  Cichi  pag.  24. 

1627    P.  Maestro  Giovanni  da  Piano  dello  lib^  d. 

1530.  P.  Maestro  Marco  da  Siena  lib.  d. 

1531.  P.  Maestro  Antonio  da  Siena  lib.  d. 

1532.  P.  Maestro  Agostino  da  Siena  lib.  d.  Era  Guardiano,  quando  il  di 
23.  di  Marzo  i53ò.  mori  la  Yen.  Margherita  Bichi  del  terz'  Ordine,  che  san- 
tificò la  sua  vita  in  questi  Chiesa  sotto  la  direzione  del  P.  Maestro  Jacomo 
da  s.  Gemignano  min»  Con.  Barlolommeo  manescalco  diede  al  Conv.  una  casa 
in  via  del  Comune  lib.  perp.  fol.  236.  Tab.  detta  pag.  18-  /t~V  ' 

1537.  P  M.  Girolamo  da  Siena  Lib.  d+ 
1539.  P.  Fr.  Lodovico  de  Burro nibus  .  Lib.  d. 

i54a.  P.  Mro.  Giovanni  da   Siena.  Lib.  d.  Cav.  Bartolommeo  di  Loren- 


5* 

nero  questo  Lecce  prodigioso  il  Cardinale  Francesco  Maria  Tarugi 


io  Grifoli  lasciò  al  suo  Erede,  che  desse  al  Convento  fiorini  200.  per  far  la 
Cappella  di  s.  Bartolommeo  e  per  dote  fiorini  100.  e  un  campo  di  stara  7. 
Testaro.  in  fit  Tab.  detta  pag.  18. 

|544  P*    F>''  Orazio  Maria  da  Siena  Lib.  d. 

i553.  P.  Fr.  Bonaventura  da  Siena  lib:  detto 

l554-  P.  F:  Lodovico  de   Burronibus  lib:  detto 

i562.  P.  M.  Bonaventura  de  Bagnais  lib.  detto.  Di  questo  Padre  nella 
Chiesa  di  s.  Francesco  in  bianco  marmo  leggesi  questa  memoria. 

D.  O.  M. 

Fr.  Bonaventurae  Bagnariae  Sen.  V.  Pro  Orci.  Min.  Conv.  Terrae  Sanctae 
mox  Saxoniae  Prov.  ministro  Sac.  Lateran.  Congr.  Apost.  Visitatori  multis 
Praefecturis  ornato,  Sixto  V.  P.  M.  Cariss.  AnnoDni.  i5g5.  suae  aetat.  LXXV. 
Extinto  Fr.  Ludov.  Prunus  Concivi  Optimo  ,  et  Bi-ilf.  C.  a.  5.  7.  Por.  Act. 
».  MDLXXX. 

Patrizio  di  Giacomo  Patrizi  lasciò  al  Conv.  per  dote  della  Cappella  di 
b.  Antonio  due  Botteghe  in   Chiasso  Pollajoli  Borsa   Case  Tab.    d.  pag.  19. 
1567.  P.  F.  Giovanni  Burroni  .  lib.  detto 

i58o  P.  Fr.  Francesco  Mazzoni  lib.  detto  ^ 
i588.  P.  Fr.  Cristoforo  da  Montieri  lib.  detto 
i5go«  P.  M.  Giulio  Nelli  lib.  detto 
i.*)93.  P.  M.  Alessandro  Francini  da  Figline  lib.  detto. 
1.594.      Mio.  da  Castiglione  Aretino  lib.  detto 
1696  P.  Mro.  Agostino   da  Osimo.  Lib.  detto 
1  597.  P   Mro.  Lorenzo  Lazzaretti  da  Grosseto  Lib*  detto 
1601   P.  Mro.  Simone  Messi  da  Stuffulo.  Lib.  detto.  Questo  Padre  di 
reggente  del  Conv.  di  s.  Francesco  passò  ad  essere  pubbl.  prof,  di   storia  na- 
turale nell'Università  di  Siena  t  incorporato  al  Coli.   Teol.  Sanct.  Keform . 
pag.  63. 

Caterina  Maria  d'Ilario  da  Pontremoli  per  Test.  Ser  Ridolfo  Reme- 
di 19.  Marzo  lascia  al  Conv.  fior.  100.  Tab.  d.  pag.  20. 

1602.  P.  Mro.  Francesco  da  Anatolia.  Lib.  d:  Silvio  di  Cammillo  Birizzi  per 
test.  Rog.  Alessandro  Ciaj  lascia  al  Conv.  fior.  100.  e  una  casa  alla  Badia 
nuova  Bors.  Testam.  Tab.  d.  pag.  20. 

i6o4-  P.  Mro.  Alessandro  da  Correggio.  Lib.  d.  Cesare  Baisi  lascia  se. 
200  per  una  messa  la  settim.  Tab.  delta  fol.  21 

1607.  P.  Mro.  Giovan  Francesco  Bianchi  da  Cremona  lib.  detto.  Il 
Padre  Maestro  Bonaventura  Bagnaja  lascia  al  Conv.  se.  606  Censo  Giovannelli 
Tab. fol  ai 


53 

ArcivescoTo  di  Siena,  e  di  esso  fece  farne  una  tazza ,  che  presentò 


lèti.  P.  Mro  Francesco  Baldi  da  Firenze.  Lib.  detto  anche  Tibaldi 
Collegiale  di  s.  Bonaventura  in  Roma.  Eletto   Provinciale  nel    1610.  Carica, 
che  tenne  di  malavoglia  un'anno  solo.  Morì   nel    1 634 •  non  senza  odore  di 
Santità  .  Etr.  Frane-  pag:  29.  Cavaliere  Mario  Amerigli  per  rog.  di  Cosimo 
Bizagli  lascia  se.  11 4-  per  messe  ao.  B.  Cont  loc.  cit.  pag:  ai. 

16 la.  P.  Mro.  Giacomo  Antonio  Bagnai.  Lib.  detto.  Così  parlano  di  lui 
le  costituzioni  Riformate  del  Colleg.  Teol.  di  Siena  a  pag.  54  Magister  P. 
lacobus  Antonius  Bagnajus  adoptione  ,  Nanninus  origine  ab  oppido  Clusurii 
Agr.  Sen.  Ord.  Min.  in  Taurinensi  Universitate  Metaphysicam  pluribus  an- 
nis  publice  professus  est.  Senas  rediens  almo  nostro  Collegio  incorporatui 
fuit,  et  a  Serenissimo  Etruriae  Magno  Duce  maximi  factus  in  publica  Senen- 
si  Accademia  s.  Theologiae  Cathedram  moderandam  suscepit.  Per  triennium 
egit  Ministrimi  Provincialem,  et  Commissarium  generalem  Thusciae  sui 
ordinis.  Obiit  Senis  i6i7j.  Belisario  Bulgarini  per  rog.  di  p.  Benedetto  Mar- 
telli lasciò  una  perpetua  di  Lire  ao.  Tab.  d.  pag.  ai. 

1614.  P.  M.  Felice  da  Cascia  Lib.  detto 

16 15.  P.  M.  Giacomo  Gurneschi  Lib.  detto 

1616.  Padie  Maestro  Lodovico  Vecchi  Nob.  Senese  Commissario  Gene- 
rale. Libro  detto 

161 7.  Fr.  Macro  Paolo  Cassiani  da  Pescia  Lib.  detto 

1616.  Ps  F.  Pietro  da  Lucignano.  Lib.  detto 
1619.  P.  M.  Andrea  Gislanti  da  Firenze,  lib.  detto 
i6ao.  P.  M.  Lodovico  Vecchi  lib.  d. 

i6a3.  P.  M.  Luzio  Fornaini  da  Lucignano  .  Lib.  detto 
16*4.  Fr.  Girolamo  Salvetti  Lib.  detto 
i6a6.  P.  M.  Pellegrino  da  Vico  Pisano,  Lib.  detto 
1639.  P.  M  Filippo  Bartolini  del  Borgo,  Lib.  de'partiti 
i63a.  P.    M.  Placido  Sologui.  Fu  eletto  nel  Capitolo  Generale  in  Ro* 
ma  Socio  dell'Ordine,  Provinciale  di  Toscana  nel  1680.  Era  nativo  di  Livor- 
no. Fu  alunno  del  Collegio  di  s.  Bonaventura  di  Roma. 
i636.  P.  M.  Lodovico  Vecchi  lib.  detto 
r638.  P.  M.  Giacomo  Leoni  da  Barberino,  libro  detto 
i63g.  P.  M.  Antonio  Maria  Lisi  da  Rapolano,  lib,  detto 
i643.  P.  M.  Senesi  da  Lucignano.  Lib.  d. 
1646  P.  Mro.  Sereni  di  Fiorenza.  Lib.  d. 
1648.  P.  Mro.  Antonio  Maria  Lisi,  libro  d. 
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al  sommo  Pontefice  Clemente  Vili,  nella  quale  yolle  egli  bevere 

i65o  P.  Mi  .4 Carisio  Sani  Nob.  Sen.  Commissario   Generale  lib:  detto 

1 653.  P.  M.  Giovanni  PeLLei  di  Radico/ani  lib.  ci.  Era  stato  Inq ul- 
tore di  Udine,  Belluno,  e  Treviso  quando  ebbe  tal  carica  in  Siena.  Nel 
1646.  fu  fatto  Visitatore,  e  Commissario  Generale  nella  Provincia  di  Sarde- 
gna. Nel  i6cp-  Provinciale  di  Toscana.  Fra  già  accaduto  il  fatalissimo  incen- 
dio della  Chiesa  di  s.  Francesco,  per  rifare  in  gran  parte  la  quale  si  diede 
ogni  premura,  v'impiegò  le  proprie  sue  facoltà.  "V'impegnò  tutto  l'Ordine  a 
concorrervi,  e  le  sole  provincie  di  Napoli  mandarono  a  Siena  12000.  ducati. 
Nel  1662.  fu  promosso  al  Vescovado  di  Grosseto  da  Alessandro  VII.  S.  R.  P. 
ne  pigliò  possesso  in  Roma  ,  ma  la  morte  gli  tolse  di  poter  andare  alla  sua 
sede.  Morì  in  Siena  agli  8.  di  Giugno  1664.  Il  lodato  Sommo  Pontefice  in- 
corporò i  beni  del  Defunto  e  le  rendite  del  Vescovado  di  Grosseto  che  spet- 
tavano al  d.  Defunto,  e  ne  fece  un  fondo  per  mantenimento  della  Chiesa  di 
s,  Francesco  di  Siena:  incaricandone  il  magistrato  della  Balìa  Sanese  di 
eleggere  perpetuamente  quattro  Gentiluomini  per  1*  amministrazione.  Con 
questi  mezzi  potè  crescere  il  cumulo  in  maniera  da  dare  un  sussidio  di 
circa  5oo.  scudi  alla  nostra  Università  degli  studj.  Tutta  la  Chiesa  ha  mo- 
numenti di  questa  eredità  Pcllea,  e  su  la  porta  d'ingresso  del  convento  al- 
lusivamente alla  edificazione  del  Campanile  e  de'  suoi  ornamenti  si  legge 
a  caratteri  cubitali  in  travertino.  Q  V  A  T  V  0  R  VIRI  jEDIFICAVE- 
RVNT  £RE  PEL  LE  IO.  A.  D:  MD  CCLXVh 

i655.  P.  M.  Lodovico  Dati.  Lib.  detto 

1656   P.  M  Lorenzo  Luciani  da  Pisa  Lib.  d. 

i658.  P.  M.  Giov.  Pellej  idem 

i65q-  P.  M.  Carlo  Tozzi  lib  detto 

1661.  P.  M.  Francesco  Stefani  da  Lucignano-  lib.  d. 

1662.  P.  M.  Vitale  Lupari  lib  detto 
1664.  P.  M.  Giovan  Battista  Foiti  Ivi 
1666.  P  M.  Bombardi  da  Firenze  Ivi 
1668.  P.  M.  Vitale  Lupari  Idem  Ivi 

1671.  P.  M.  Bonaventura  Mortori  da  Montevarchi  Ivi 
1673.  P.  M.  Francesco  Vale  mini  da  s.  Quirico  Ivi 

1676.  P.  M.  Filale  Lupari  Idem 

1677.  M.  Francesco  Mi  netti  Ivi 
1679.  P.  M.  Giov.  Vittorio  B arto  li  Ivi 

i63o.  P.  M.  Francesco  Maria  Bombardi  Idem 
i685.  P.  M.  Gio:  Battista  Luti  Nobile  San.  Iti. 
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ne' giorni  più  ricordevoli  clelT  anno.  (  Massico.  FU.  loc.  cit.  Ragion. 


1686.  P.  M-  Bonaventura  Zuccantini  Ivi 

1688.  P.  M.  Placido  Sologni  ivi:  Collegiale  nel  Collegio  di  S.  Bonaven- 
tura di  Roma;  Provinciale  di  Toscana,  Compagno,  ed  assistente  Generale  in 
Roma  Elr.  Frane,  pag.  35. 

1690.  P.  M.  Anton-Maria  Valentini .  Ivi.  Erede  de'  beni  paterni  tutto  il  suo 
impiegò  per  il  bene  del  Convento  di  Siena,  e  per  la  Chiesa  dell'Albero 
della  quale  era  egli  vigilantissimo  Custode  ,  come  vedemmo  qui  al  Cap.  4» 

1691.  P.  M.  Desiderio  C^succini .  Ivi.  Teologo  del  Serenissimo  Prìncipe 
Card.  Francesco  de' Medici  Professore  di  Teologia  nell'Università  di  Pisa  .  Reggente 
nel  Collegio  di  S.  Bonaventura  provinciale  di  Toscana.  Etrur.  Frane,  pag.  3(j 

1695.  P.  Fr.  Roberto  Bardi,  Ivi. 

1696.  P.  M.  Silvestro  Nenci  Ivi. 

1698.  P.  M.  Gio.  Battista  Luti.  Ivi  ^  Questi  predicò  il  primo  Italiano 
nella  Cappella  Imp.  di  Leopoldo  primo  augustissimo  e  invittissimo  Imperadore 
l'Avvento  del  1686.  anno  memorabile  pel  glorioso  acquisto  di  Buda,  eia  Qua- 
resima del  [687.  lib.  nero.  f.  2o3. 

1699.  P.  M.  Silvestro  Nenci.  Idem.  Ivi* 

1700.  P.  M.  Carlo  Baciocchi,  Ivi.  Essendo  stato  depostodal  Generalato  del 
Ord.  il  P.  M.  Vincenzo  Coronelli  nel  1700.  fu  fatto  il  Baciocchi  Vicario  Ge- 
nerale Apostolico,  il  quale  tenuto  a  morte  nel  suo  Convento  di  Cortona  fu 
seppellito  nel  medesimo  sepolcro ,  ove  trovavasi  questa  iscrizione  in  marino 
.,  Me  jacet  Fr.  ffelias  Coppi  de  Cortona  primus  Generalis  ordinis  mino* 
rum  obiìt  MCCLllI»  monumento  contrastato,  ma  pur  vero  .  Non  è  per  altro 
vera  l'espressione,  che  vi  è  stata  aggiunta,  che  il  P.  Baciocchi  abbia  avuta 
«guai  fama,  e  nell'ordine,  e  nel  mondo  di  Frate  Elia. 

1701.  P.  ME.  Giovan-Francesco  Nardncci  t  Ivi;  fu  Collegiale  del  Collegio 
di  S.  Bonaventura  di  Roma.  Era  Reggente  in  Bologna,  quando  nel  1702  . 
venne  eletto  Provinciale .  Elr.  Frane,  pag.  37. 

1702.  P.   M.  Giovanni  a  Turre ,  Ivi. 
1705.  P.  M.  Roberto  Bardi.  Ivi. 

1707.  P.  M.  Giovanni  a  Turre.  Idem. 

1710.  P.  M.  Giovanni  Francesco  Narducci.  Tab.  Cap.  Gen.  ascritti  al  Collegio 
di  S.  Bonaventura  di  Roma.  Reggente  in  Bologna ,  Provinciale  nella  Toscana 
Etrur.  Frane,  pag.  36. 

1713.  P.  M.  Tommaso  Rossi.  Ivi. 

1710.  P.  M.  Bonaventura  Luti  Nob.  San.  Ivi. 

1718.  P.  M.  Giovan  Grisostomo  Mascalchi.  Ivi.  Nativo  del  Casentino  fu 


56 

5.  Pag.  8.  Ristretto  dell7  Origine  del  Legno  di  s.  Francesco .  col. 


Reggente  in  più  Studi  dell'  Ordine.  Cosimo  III.  lo  fè  Professore  nell'Univer- 
sità di  Siena  ,  Esaminator  Granducale ,  Teologo  della  Ser.  Governatrice  Vio- 
Ialite,  Esaminatore  Sinodale,  Membro  del  Collegio  Teologico  di  Siena ,  del 
quale  morì  Decano.  Lib.  delle  Deliberazioni.  Historia  Collegi;  Theol.  Sen- 
scritta  dal  Compilatore  di  queste  memorie. 

1719.  Narducci  come  sopra. 

1722.  P.  Mro  Bonaventura  Luti. 

1725.  P.  Mro  Bonaventura  Righini . 

1728.  P.  Mro  Bonaventura  Luti.  Idem. 

1731.  P.  Mro  Francesco-Antonio  Paghi. 

I735i  P.  Mro  Bonaventura  Luti.  Idem. 

*745-  P-  Mro  Giuseppe-Maria  Grifoni. 

1  746.  P.  Mro.  Girolamo  Faleri  . 

1748.  P.  M.  Francesco-Antonio  Ciacci .  Conseguì  in  Roma  le  Dottorali  in- 
segne. Fu  Reggente  in  molti  studj  dell'  Ordine.  Accoppiò  al  sapere  una  mi- 
rabile pietà. Fu  eletto  Provinciale  nel  1 74^-  Lasciò  scudi  cento  per  la  libre- 
ria del  suo  convento  di  Siena.  Etr.  frane,  pag:  3g. 
17^0  P.  M.  fr.  Giacomo  Lippi 
1757.  P.  M.  Landucci  Nobile  Sanese 
1759.  P.  M.  Citerni  Nobile  Sanese 

2763.  P.  M.  Antonio  Nenci  Reggente  degli  studj,  Vicario  del  s.  Uffizio 
in  Siena  sua  patria,  eletto  provinciale  nel  1771.  Inquisitore  di  Finanze,  fu 
caro  a  tutti  per  le  sue  qualità  mirabili  di  cuore,  e  di  mente 
1766.  P.  M.Antonio  Sischi  da  Montieri 
1770.  P.  M.  Giuseppe  Bartoli 
'  1774*  P-  M.  Bonaventura  Sermanni . 

1775.  P.  M.  Antonio  Sischi  Idem. 
1777.  i>.  M.  Francesco  Antonio  Giappessi  della  Città  della  Pieve.  Ricevè 
la  laurea  Dottorale  in  Assisi.  Aggregato  al  Conv.  di  Siena,  v'insegnò  Teologia 
morale.  Fu  fatto  maestro  de' Novizi.  Fu  uomo  di  singolare  pietà,  sapeva  far- 
si amare,  e  insieme  stimare.  Lo  scrittore  di  queste  memorie  ha  fatto  sotto  di 
Lui  il  suo  tirocinio  in  un'Ordine  tanto  celebre  nella  Cristianità,  e  nel  Mon- 
do. Fu  fatto  provinciale  nel  1790. 

1783.  P.  M.  Antonio  Nenci.  Idem. 
1786.  P.  M.  Giappessi.  Idem. 

1796.  P.  M.  Niccolò  Papini  da  S.  Giovanni  in  Valdarno  :  Associato  al 
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».  Ludovicus  Franciscus  Felix  Scipio  S-  Francisci  cap.  16.  pag. 
36.  JVa.  ann.min.  ad  Ann.  1216.  N.  XIX.)  Il  Cardinale  Celio  Pic- 
colomini  ne  fece  scolpire  Dna  piccola  statua  di  s.  Antonio  ,  che 
tenne  presso  di  se  con  gran  divozione    (1).  Altra  statua   il  Prin- 
cipe Leopoldo  Governatore  di  Siena  mandò  al  P.  Generale  Mar- 
ziale Pellegrini,  la  quale  rappresentava   il  P.  S.  Francesco  (2).  Al- 
tra statua  di  s.  Francesco  regalò  al  santuario  dell'  Alvernia  il  sem- 
pre commendabile  Lelio  del  Taja  {%}  .  Di  queste  statue  ne  ebbero 
la  Marchesa  Minerva  di  Montottieri  ,  la  Contessa  Isabella  Ottieri 
della  Ciaja  ,  altra  il  Generale  de'  Gesuiti ,  rappresentante  s.  Sta- 
nislao Rosta,,  altra  il  Padre  Maestro  Ansani  minore  Conventuale 
socio  dell'ordine,  ed  una  il  P.  M.  Baldassarre  di  Naro  dello  stes- 
so istituto:  i  quali  tutti  istantemente  le  dimandarono,  ed  otten- 
nero per  singolare  loro  divozione  (4).  Ma  al  pubblico  culto  ser- 
virono, e  servono  le  statue  di  questo  stesso  legno  in  Siena,  in 
Napoli,  in  Castiglion  Fiorentino,  in  Montalcino,  in  Lucignano,in 
Montevarchi,  in  s.  Miniato,  in  Casale  di  Monferrato,   in  Monte- 
pulciano, in  Pistoja ,  in    Cortona,    in   Vignanello  ,  in  Massa,  in 
Firenze  ,  in  Castronovo  ,  in  Sicilia,  parte  scolpite  da  maestro  Ber- 
nardino Costantini,  parte  da  Pietro  Montini  artisti  Sanesi ,  chia- 
mati a  tal' uopo  dal  detto  Principe  Leopoldo  (5).  Di  questo  le- 
gno portò  nella  Francia  la  Ven.  Passitea  Crogi,  fondatrice  delle 

Collegio  di  S.  Bonaventura  di  Roma  si  è  saputo  distinguere  colle  varie  sue 
produzioni,  che  sono  alle  stampe.  Mentre  era  Custode  del  sacro  Convento  di 
Assisi,  Pio  VII.  Sommo  Pontefice  lo  fe  Generale  di  tutto  l'Ordine  de'Conven- 
tuali  .  Vive. 

1798.  P.  M.  Luigi  De-Angelis  Compilatore  delle  presenti  Memorie. 
i8o3.  P.  M.  Giuseppe  Vigezzi ,  vive 
1807.  P-  Fr.  Giuseppe  Gori 

(1)  Ristretto  dell'  Albero  loc.  cit.  Ludovicus  Felix  loco  cit.  pag.  58 
(a)  Ivi 

(3)  Ivi 

(4)  Ivi 

(5)  Ristretto  dell'albero  à-  col.  i. 
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Cappuccine  di  Siena  nella  Germania  la  serenissima  Maria  Mad- 
dalena  Arciduchessa  d'  Austria  ,  Granduchessa  della  Toscana;  nell 
Austria  D.  Michele  Wenceslao  Conte  di  Wersenwe  ,  nella  Boemia 
D.  Francesco  Antonio  Conte  di  Hallewseil  :  nella  Pollonia ,  e  nel- 
la Lituania  i  Religiosi  Conventuali;  nella  Spagna,  e  in  Portogal- 
lo D.  Conte  Suario  inquisitore  di  quel  Regno  (i).  E  perchè  fos- 
se tenuto  il  tutto  con  sicurezza  di  vera  divozione  se  ne  spedivano 
dal  cu  stode  prò  tempore  le  autentiche ,  una  delle  quali  essendoci 
venuta  alle  mani  crediamo  qui  pubblicarla  (2).  Così  crebbe  in 
ogni  età  la  venerazione  di  quel  Santuario,  e  di  queir  albero ,  che 
la  Nobil  Madrona  Margherita  Billò  nel  1659.  volle  destinare  un 
fondo  della  sua  eredità,  il  quale  servisse  a  mantenervi  una  mes- 
sa quotidiana  in  perpetuo  (3) .  Ed  è  notabile  ancora  ,  che  essen- 


(1)  Massiccio   Loc-  cit  diss-  4«  fai.   87.  Ludovicus  Franciscus  Felix 
loc.  ciL.cap.  16.  pa».  62  el  seg. 

(2)  Frater  Joan.  Franciscus  Narducci  de  Senis.  Ord.  Min  S.  Fra  nei  - 
sci  Conventualium  artium  et  sac.  Theol.  Doctor  Provinciae  Tusciae  Exprovin* 
cialis  ac  Defìnitor  perpetuus,  et  Couventus  s.  Francisci  Semi  rum  Guardianus. 
Ad  augendam  erga  seraphicum  Patriarcham  Franciscum  populorum  devotio- 
nem  ea  ,  qua  decet  sollicitudine  intenti  piis  religiosorum  nostrorum  votis, 
ac  desideriis  inclinati  eiusclem  s.  Patris  pignora  hbenter  indulgemus ,  et  ex 
eodem  elargimur.  Hinc  ex  ilice,  quae  ex  bacillo  Seraficus  ipse  paiens  propriis 
manibus  prope  Senas  terrae  fixit ,  miraculosque  in  proceram  Arborem  excrevit, 
cujus  nos  custodiam  gerimus;  petitionibus  Adm.  Rev.P.  Magistri  Francisei  An- 
tonii  Gotti  de  s.  Salvatore  nostri  eiusdeni  ordini*  Senar.  Regentis,  frustum 
dono  dedimus,  et  concessimus ,  ex  quo  artifìcis  manu  sacram  statuam  altitu" 
dinis  unius  palmi  cura  dimidio  circiler,  ejusdem  s.  F  rancisci  imaginem  prae 
ferentem  ipse  construi  curavit,  bonoque  suo  Conventui  S.  Salvadoris  addixit 
ad  fìdelium  venerationibus  in  Ecclesia  exponendam ,  et  in  processionibus 
ejusdem  Ecclcsiae  gestanclum.  Quare,  ut  talis  habeatur,  et  ex  praefata  anti" 

*   qua"  arbore  artefacta  ab  omnibus  recipiatur  prò  rei  ventate  firmum  testimo 
nium    adjungentes    praesentes  nostro   nomine    signemu  s    firmatas  et  huius 
Conventus  nostrique    officii  sigillo  communitas  dedimus.  Ex  eodem   s.  Fran- 
cisei Civitalis  Senarum  Conventu  die  prima  Junii  Anni  1713.  *|*  Loco  sig. 

(3^  Iscrizione  in  marmo  esistente  nella  chiesa  di  s.  Francesco ,  come 
vedremo  al  Cap.  V. 


dosi  stabilita  in  Siena  fin  dal  1587.  la  processione  nella  Domenica 
in  albis ,  nella  quale  con  solennissima  pompa  una  delle  più  ve- 
nerate immagini,  o  Reliquie  de' Santi  vi  si  trasporta;  nel  1758. 
con  straordinario  concorso  in  sì  di  vota  supplicazione  la  statua  di 
s.  Francesco  d'Assisi,  detta  dell'Alberino  (1)  col  braccio  sini- 
stro di  s.  Ansano  della  Chiesa  Priorale  di  Dofana  fuvvi  traspor- 
tata .  Così  onorato  il  nostro  Oratorio,  e  così  distinto  in  occasione 
così  festiva  ,  ebbe  anche  nel  1763.  altro  decoro  essendo  stato  tra- 
scelto dall'  Arcivescovo  Alessandro  Cervini  per  la  orazione  delle 
quarantore  (2) . 

Luogo  così  rispettabile  non  poteva  sfuggire  agli  sguardi  del 
Granduca  Leopoldo  I.  poi  Imperatore  de' Romani,  il  quale  toglien- 
do di  mezzo  da  tutta  la  Toscana  i  Romitorj  ,  volle  con  speciale 
sua  grazia  accordare  esclusivamente  la  sua  real  protezione  a  que- 
sto dell'Alberino  (3). 

([)  Origine  della  solenne  processione  della  Domenica  in  Albis  Siena 
1806.  in  /j.  a  pag.  5i. 

(2)  Furono  destinati  i  giorni  ai.  22.  23.  Marzo. 

(3)  Molto  Rev.  Padre.  S  E.  il  Sig.  Luogotenente  Generale  con  biglietto 
della  R.  Segreteria  del  Governo  del  prossimo  passato  giorno  mi  ha  incaricato 
di  partecipare  a  V.  M.  R.  come  Superiore  della  Religione  de'  minori  Conven 
tuali  di  S.  Francesco  di  questa  Città  ,  come  S.  A.  R.  con  rescritto  del  De- 
cembre  p.  p.  si  è  degnata  d'accordare  la  sua  Real  protezione  all'Oratorio 
dell'Alberino,  posto  fuori  della  porta  Uvile  di  questa  Città  a  seconda  della 
supplica  umiliata  da  questi  padri  minori  Conventuali  di  s.  Francesco,  ad  ha 
ordinato,  che  senza  spedire  la  patente  di  Custode  ad  alcuno  di  detti  Reli- 
giosi sia  lasciata  loro  la  libertà  di  uffìziare  detto  Oratorio:  come  pure  ha 
comandato,  che  una  chiave  di  detto  Oratorio  sia  consegnata  a  me,  come 
Provveditore  di  Biccherna  nella  forma,  che  nei  tempi  passati  si  riteneva  dal 
Provveditore  delle  Fortezze  ec.  ec. 

Dall'Uffizio  di  Biccherna  8.  Gennajo  1779.  Sigismondo  Finelti  prov- 
veditore al  molto  reverendo  P.  Guardiano  di  s.  Francesco 

Adì  27.  Febbrajo  1779.  il  suddetto  Nob.  Sig.  Sigismondo  Finetti  si  por- 
tò personalmente  al  detto  Oratorio,  dell'Alberino,  e  ne  prese  possesso  come 
deputato  a  tale  effetto  da  S  A.  R.  che  si  è  degnata  d'accordare  a  detto  Oratorio 
la  sua  real  protezione .  Qual  possesso  fu  formalmente  preso,  essendo  stato  latto 


C: 

C    A    P.  IV. 

Della  premura  j  che  ebbero  in  ogni  tempo  i  Frati  minori 
conventuali  per  la  conservazione  dell'  Oratorio  , 
e  dell'  Albero  di  Ravacciano. 

Dalle  continue  testimonianze ,  le  quali  abbiamo  qui  sopra  al- 
legate ,  pare  che  non  si  possa  mettere  in  dubbio  ,  che  nel  luogo 
nel  quale  s.  Francesco  operò  il  prodigio,  che  si  racconta,  vi  fos- 
se un  piccolo  Oratorio.  Nè  alcuno  potrà  mai  convenire  col  tante 
volte  lodato  Massiccio  ,  il  quale  non  portando  alcun  documento 
ci  vorrebbe  provare  che  fossevi  stata  una  piccola  capanna  da  ca- 
pre, daila  quale  prendesse  il  nome  quella  contrada  (i)  .  Ma  forse 
non  avvertì  lo  scrittore  devotissimo  del  s.  Patria  rea  ,  che  il  colle 
di  Ravacciano  ha  il  suo  proprio  home;  e  che  resta  isolato  per 
due  fiumicelli,  che  lo  cingono  intorno,  intorno.  Non  ebbe  allora 
presente,  che  nelle  antiche  memorie  in  questa  Città  si  legge,  co- 
me orora  vedremo ,  che  ivi  trovavasi  un  celebre  monastero  di 
monache,  nè  potè.,  forse  avvertile,  che  vicino  ai  monasteri  vi  si 
fabbricavano  piccoli  Oratorj  ,  e  le  cosi  dette  maestà,  e  che  le  an- 
tiche stampe  portano  una  piccola  cappella  ,  e  che  questa  ,  e  non 
una  capanna  da  capre  poteva  richiamare  la  divozione  del  Santo  , 
il  quale  aveva  per  costume  di  fermarsi  in  ogni  luogo  di  cristiana 
divozione.  Non  si  ricordava  che  quel  luogo  era  precisamente  a 
contatto  della  via  romana  ^  e  che  come  costi»  dalle  antiche 
memorie  di  questo  Spedale  erasi  Ravacciano  ridotto  a  deli- 
ziosa campagna  fin  dal  1 1 56.  da  un  certo  Rozzo:  e  non  si  ram- 
mentava che  Siena  in  quel  secolo  della  giornata  di  Montaperto 
spandeva  della  sua  grandezza  la  fama  ,  e  che  tanti  perso- 
mi tale  atto  alla  presenza  del  molto  Rdo.  padre  maestro  Scoto  Galeotti  Pre- 
sidente superiore  di  questo  Convento  in  assenza  del  padre  Guardiano  Maestro 
Giappessi,  di  Fra  Crescenzio  minore  Osservante  ,  e  del  Nob.  Sig.  Niccolò  Ma- 
rescotti  ambedue  chiamati  per  testimoni  dal  sud.  sig.  Proveditore  di  Bioeherna 
Sigismoudo  Finetti .  Fra  Giuseppe  Gori  Cancelliere  del  Convento 

Tanto  leggesi  nel  libro  di  Memorie  di  detto  Convento  detto  il  lib.  ro* 
*o  a  pag.  127.  e  128. 

(1)  Massiccio  Filomato  .  Ragion.  4-  pag.  68. 
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n*£gi  in  lei  abitavano  (i)  Ma  io  mi  penserei  che  lo  stesgo  Mas- 
siccio non  fosse  ben  persuaso  di  detta  poetica  sua  invenzione, 
poiché  soggiunge  immediatamente  :  Questa  collina  era  tutta  ador- 
nata intorno  di  ginestre  ,  e  di  piccoli  ginepro/  ,  e  ripiena  di 
di  alcune  querce,  che  si  rappresentava  altrui ,  come  un  solita- 
rio divotissimo  Romitorio.  Cose  di  simil  sorte  non  pare  che  con- 
vengano al  più  rustico,  ed  abietto  ricovero  delle  capre;  anzi 
sembra  che  sian  sempre  destinate  a  render  più  piacevoli ,  e  va- 
ghe le  prossime  colline  di  una  amena  Città.  Or  io  mi  penserei 
piuttosto,  che  in  mezzo  a  quel  piccolo  bosco  fossevi  stato  un  pic- 
colo Oratorio  sotto  V  invocazione  de  SS.  Apostoli  Filippo,  e  Gia- 
como, ed  a  questo,  nell'atto  di  partire  da  Siena,  S.  Francesco  , 
come  vedemmo,  dirigesse  i  suoi  passi;  Nè  saprei,  diversamente 
opinando,  come  potermi  intendere  una  deliberazione  fatta  dalla 
Repubblica  di  questa  Città,  quando  i  frati  minori  nel  1289.  da- 
vano una  nuova  forma  alla  Chiesa  di  Ravacciano  ad  onore  di  Dio  e 

(1)  Per  questa  Contrada  passava  la  via  Romana  la  più  frequentata,  co- 
me abbiara  detto.  E  siccome  era  il  luogo  più  praticato  in  questo  punto  divergevasi 
o  diramavasi  la  via  che  conduceva  ad  Arezzo,  enei  Valdarno.  Così  nel  i3oc).  di- 
ce il  Bisdomini  nella  sua  cronaca  ,  si  fece  la  croce  fuori  di  porta  Uvile  ,  che 
insegnava  la  via  di  Roma  .   Questa  porta  è   una  delle  più  antiche  di  quelle 
delle  quali  se  ne  trova  memoria  .  E  se  nelle  altre  trovami  pitture  non  anti- 
chissime questa  è  ornata  di  sue  marmoree  statue  della  Vergine,  di  S.  France- 
sco, e  di  S.  Elisabetta.    Vicino  alla  fonte  di  Follonica  la  più  antica,  e  la  più 
magniGca  di  tutte  le  altre  ,  che  in  quel  tempo  si  facessero   in  Siena,  un'altra 
fonte  vicina  a  questa  porta  vi  fu  fabbricata  nel   1260.  con  questa  iscrizione 
HOC  •  OPVS  •  FACTVM  •  FVIT  • 
TEMPORE  •  DNI  •  GILIOLI  •  DE  •  PALVD  •  PONT  • 
SENEN  •  ET  •  DNI  •  GELLANDINI  •  DE  •  PISIS  , 
CAPITANEI  •  POPVLI  AD-  MCCLXII- 
MENSE  •  MAH  • 

Nel  i36o.  entrovvi  in  Siena  Pietro  Re  di  Cipri  (Gigli  Diar.  San.  p.  1  pag.  209) 
La  presente  porta  fuvvi  fabbricata  neli/^i.  (ivi).  In  una  memoria  esistente  nell' 
Archivio  de' Conventuali  di  Siena  si  legge:  S.  Francesco  nel  partire  da  Siena 
si  fermò  vicino  ad  un  piccolo  Oratorio,  e  vi  piantò  il  suo  bastone,  che  creb- 
be in  Àrboro. 
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del  B.  Francesco,  dei  ss.  Filippo  e  Iacopo  dedicata  (i),  nè  può 
nascere  equivoco  con  l'altra  Chiesa ,  alla  quale  gli  aveva  tra- 
sportati Gregorio  IX.  fin  dal  i23ó.  (2),  poiché  quella  aveva  il  ti- 
tolo di  S.  Pietro  a  Ovile,  e  non  vi  era  stato  mai  s.  Francesco, 
come  in  questa  di  Ravacciano  :  in  qua  olini  stetit  B.  Franciscus  . 
A  questa  stessa  Chiesa  di  S.  Filippo  ,  e  Iacopo  Niccolò  IV.  nell' 
anno  seguente  1290  concesse  nel  giorno  della  festività  di  detti 
SS.  Apostoli  di  S.  Francesco,  e  di  S.  Antonio,  e  per  tutte  l'ot- 
tave di  dette  solenni  ricorrenze  un'  anno,  e  quaranta  giorni  di 
indulgenza  (3).  Parrebbe  dunque  che  quelP  Oratorio  ,   allorcbè  vi 

(1)  Costitutum  n.  FU.  Anno  MCCLXXXIX.  Distint.  ì'.fol.  ti. --Itera 
statulum  f  et  ordinatimi  est  ad  honorem  Dei  ,  et  S.  Francisci  ,  et  Ss.  Philipp! 
et  Jacobi ,  et  ad  reforraationem  Ecclesiae  de  Ravacciano;  in  qua  ohm  stetit  B. 
Franciscus,  Fratres,  qui  ibi  mòra  fi  tur  habeaut  eie.  prò  costructione  cujusdam 
domus,  quae  ibi  edificantur  XXXV.  lib.  denar.  et  dictis  XXXV.  libi is  soh'.tis 
dictum   capitulum  de  costituto  senensi  deleatur  . 

(2)  Neil'  Archivio  delle  Riformazioni  loc.  cit.  Bullar.  Francescan. 

(3)  Nicolaus  dilectis  fìliis,  Guardiano  ,  et  Fratribus  Domus  Ordinis  Mi- 
norum  Senensium  salutem,  et  Apostolicam  benedietionem .  In  Sanctorum  fe- 
stivitatibus ,  quae  a  Christi  fidelibus  votiva  celebritate  coluntur,  divinis 
laudibus ,  glorifìcatur  Omnipotens,  sanctis  ipsis  debitus  honor  impenditur 
et  animarum  profectus  devotione  congrua  procuratur.  Unde  nos  ,  qui  fìde- 
lium  ipsorum  curam  gerimus  generalem,  cum  prae  omnibus  quae  nostrae 
incumbunt  sollicitudini  ad  eorum  sollicitudinem  intendere  teneamur,  multo 
desiderio  cupimus,  ut  illorum  memoriam  ,  quos  evutos  jam  corpore  stola 
glorine  induit  Rex  caelest  s  ,  venerabiliter  recotentes  ,  ipsorum  festa  ,  et  ce- 
lebrentur  et  agantur,  observantia  ,  et  solemnitate  annua  prosequantur.  Hinc 
est  quod  cum  Ecclesia  vestra  in  honorem  SS.  Philippi  ,  et  Iacobi  constructa 
esse  dicatur,  nos  ipsam  digita  coli  reverentia  cupicntes  omnibus  vere  paeni- 
tentibus ,  et  confessis  ,  qui  ad  praedictam  Ecclesiali!  in  ipsorum  Sanclorum 
nec  non  Beatorum  Francisci,  et  Antonii  Confessorum  festivitatibus  et  usque 
ad  octo  dies  fest.ivitatis  ejus  immediate  sequentes  causa  devotionis  accesse- 
riut  annuatim  vie  Omnipotentis  Dei  misericordia  ec:  unum  Annum  et  qua* 
draginta  dies  de  injunctis  sibi  poenitentiis  miseiicorditcr  relaxamus.  Daf. 
apud  Urbem  Veterem  IV.  Nonas  Ianuarii  Pontificatus  nostri  Anno  111(1290) 

La  bolla  è  stata  desunta  dal  Registro  Vaticano  Pont,  epist.  625.  N.  1 
aiin.  3  Vien  ripoitata  nel  T.  I\-  pag  206  Bullarium  Franciscanum  ecc:  Ro- 
ma* 1768  in  fol. 
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si  portò  s.  Francesco  militasse  sotto  il  titolo  de'  Ss.  Filippo  e 
Iacopo  (i)  E  forse  quelle  parole  che  alcuni  dicono  essersi  lette 
nella  Cancelleria  Arcivescovile  (i)  Et  hospitìum  in  Ecclesiam  fati, 
deinde  consecratum,  debbonsi  intendere  della  riunione  di  queir 

(1)  Le  nostre  conghietture  su  le  quali  si  appoggia  l'opinione.,  che  la 
Chiesa  dell'Albero  fosse  un'Oratorio  dedicato  a'  Santi  Filippo,  e  Giacomo 
Apostoli  sono  le  seguenti  :  I.  perchè  i  detti  Frati  a  quell'  epoca  non  avevano 
altre  Chiese,  che  quella  sotto  il  titolo  di  s.  Pietro  a  Ovile:,,  Fratres  Minor. 
>t  senens .  ipsique  ad  Ecclesiam  •.  Petri  ad  Ovile  senen.  quae  in  hoc  eisaptior 
t,  reputatur  cupiunt  se  transferre  ipsis  per  eamdem  assignari  Ecclesiam  fa- 
„  ceremus.  „  Così  leggesi  nella  bolla  di  Gregorio  IX.  „  Dilecti  Olii  fratres  Minores 
diretta  al  Vescovo  di  Siena  .  II.  Perchè  in  Siena  non  vi  è  stata  altra  Chiesa 
dedicata  a  detti  Santi  tranne  la  Chiesa  de*  PP.  Vallombrosani  dall'  Abbadia 
nuova,  la  quale  non  mai  appartenne  ai  Frati  Minori,  i  Monaci  la  tennero 
fino  ai  tempi  di  Pio  II.  memorie  della  Badìa  Aidenga  .  Le  monache  di  S. 
Chiara  vennero  ad  abitarla  sotto  1'  Arcivesc.  Ascanio  Piccolomini  nel  i5.  Set- 
tembre 1577.  Gigli  Diar.  San.  p.  pag.  88:  III.  Perchè  nel  Costituto  della 
Repubblica  Sanese  N:  VII.  all'anno  1289  dicesi:  „  Statutum  est,  et  ordinatuin 
m,  ad  onorem  Dei  et  B.   Francisci  ,  et  SS.  Philippi,  et  lacobi ,  et  ad  refor- 

mationem  Ecclcsiae  de  Ravacciano  ec.  in  qua  olim  stet.it  B.  Franciscus 
Ora  s.  Francesco  stette  solamente   in  Ravacciano  ,  sicché  quello   era  un' 
Oratorio  dedicato  a'  detti  due   SS.  Apostoli,   al  quale   s' aggiuuse  il   titolo  di 
S.  Francesco.  Ora  se  questa  chiesa  di   Filippo  ,  e  Giacomo  fu  riformata  cioè 
ridotta  in  miglior  forma  nel    1289.  e  quivi  era  stato  s.  Francesco    e  l'anno 
dopo  Niccolò  IV.  accorda  a  frati  Minori  1'  indulgenza   per  detta  Chiesa  non 
può  interpetrarsi  dalla  detta  Abbadia   nuova  ,  la  quale  fu  edificata   uel  1219 
Gigli  Diar:  p.  2.  pag.  677.  nuova  Guida  edit.  in  Siena   1822.  in  8  pag.  108 
Ciò  ,  che  toglie    di  mezzo  ogni   dubbio  è  la  Bolla   d' Innocenzio  IV.  diretta 
ali*  Abate  „  Ejusque  fratribus  ,  tam  praesentibus  ,  quam  futuris  Religiosam  vi- 
tnm  eligentibus.  Dat  Assisi  XII.Kal.  f etlii.  Ind.  XI:  Anno  1253.  Pontif;  Ann- 
„  X  Dove  nomina  tutti  i  Conventi ,  che  allora  tenevano  i  Vallombrosani  Dio- 
cesi  per  Diocesi.  In  Civitate,  et  Diocesi  Senens.  S.  Michaelis ,  S:  lacobi,  S. 
„  Trinitatis,  S.  Andreae,  et  de  Alphiano   monasteria  ec.  Bullarium  Vallura- 
„  bros.  Florentiae  1729.  in  8.  pag.  117  eseg.  sicché  la  bolla  ,  che  si  spedisce 
y}  ai  frati  minori  nel    1290.  non   poteva  appartenere  a  s.  Iacopo,   e  Filippo 
t,  de' Vallombrosani  ,  i  quali  ne  erano  al  possesso  già  nel  12. 5  3. 

(2)  Ristretto  dell'  origine  del  legno  di  s.   Francesco.  In  Siena  1782.  in 
fol.  aperto  col.  1. 
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Abituro  alla  detta  Chiesa:  passando  anch'esso  a  farne  parte,  co- 
me da  alcune  antichissime  finestre  murate  ,  e  rimurate  dalla  par- 
te di  tramontana  si  scorge  apertamente.  Non  abbiamo  per  altro 
su  di  ciò  più  convincente  prova.,  nè  più  autentico  documento.  E' 
certo  bensì  che  queir  Oratorio  fu  tenuto  sempre  e  custodito  da' 
religiosi  conventuali  ,  che  fin  dai  primi  tempi  lo  decorarono 
coir  opere  di  alcuni  nostri  Artisti.  Nè  si  renderebbe  improbabile, 
che  S.  Francesco  allorché  vi  si  fermò  la  prima  volta  vi  avesse 
trovata  dipinta  qualcuna  delle  sacre  immagini^  essendo  egli  so- 
lito di  pascer  con  esse  l'esimia  sua  pietà,  e  divozione  (i)  .  La 
storia  delle  Arti  ritrova  in  lui  V  inventor  delle  sacre  rappresen- 
tazioni dei  presepj  i2)*  come  la  storia  letteraria  lo  riconosce  uno 
de'  primi  poeti  della  nostra  lingua   Italiana.  (3)  .  Non   farà  dun- 

(1)  Contemplava  il  Santo  nella  Chiesa  di  s.  Damiano  l'  immagine  del 
Crocefisso ,   quando  sentì  chiamarsi  a  riparare  la  Chiesa  Angeli  Collis  Pa- 
radisi  amoenitas ,  seti  sacri  Conventus   Assisiensis  Historiae  Montisfaliscon 
1704.  in  fol  p.i.  Tit.  St.  Fermossi  in  Rivotorto  nel  1206.  a  venerare  Imma- 
gine di  Maria  addolorata  col  suo  figlio   morto  in  su  le  ginocchia   fattavi  di- 
pingere da  un  certo  Zaccardo.  Ivi.  Tit.  4$.  Ferventissime  furono  le  sue  ora- 
aioni  fin  dal  1208.  ali*  imagine  di  Maria  SS.  Assunta  in  Cielo  da  una  mol- 
titudine di  Angeli  ,  dipinta  a  fresco  sopra  la  porta  della  Porziuncola.  Ivi  tit. 
49.  E  se  mai    si  fosse   avvenuto   in  qualche  oratorio ,  nel  quale  non  avesse 
trovate  sacre  imagini  egli  stesso  chiamava  gli  Artisti  a  dipingervele.  Così  rac- 
conta il  Wadingo,  Tom.  1.  Ann.  Min.  iai3  numero  17.  che  in  un  piccolo 
passetto  vicino  a  s.  Gemini  avendo  ottenuto  dall'  Abate  di  Porta  reale  un" 
ameno  romitaggio  con  piccola  selva  vi  fabbricò    un  piccolo  Oratorio ,  e  lo 
dedicò  alla  Regina    del  Cielo  .    Nel  paliotto,  o  davanzale  fecevi  dipingere 
vari  Angeli,  e  alcuni  fanciulli  in  atto  di  pregare  j  vi  fece  aggiungere  dei 
svolazzanti  augelletti  delle  verdeggianti  piante,  e  fioriti  arboscelli  ,  che  su 
terreno  smaltato  d'erbe  e  di  fiori  cresciuti,  rendevano  più  ameno  tutto  il  di- 
pinto. Di  propria  mano  vi    aggiunse  egli  stesso   un'  inscrizione,  con  la  quale 
invitava  le  Creature  tutte  a  dar  lode  al  Creatore  loro .  Principiava  così: 

Timete  Dominum  ,  et  date  illi  honorem  ec. 
Questa  pittura  conservavasi    a  tempi  di  fra  Mariano    Fiorentino  che  morì 
nel  i52o.  il  quale  attesta  d'averla  veduta  nel  detto  Oratorio  YVad;  loc.  cit. 

(2)  Wad.  loc.  cit.  T.  2.  ad  an.  I2j3. 

(3)  Tiraboschi  slor.  della  lett.  i. 
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que  meraviglia,  clie  in  mezzo  alla  povertà,  nella  quale  giace- 
vano i  segnaci  di  lui  ,  si  trovino  erette  fin  da''  tempi  d'  esso  San- 
to istitutore  grandiose  fabbriche,  ornate  delle  opere  da'  più  ec- 
cellenti maestri?  (i).  I  quali  ornati  non  furono  proporzionatamente 

(i)  Narra  il  citato  Wadingo  con  l'autorità  di  Bartolommeo  da  Pisa  , 
Conf.  16.  et  19.  e  di  ir.  Mariano  florentino  Gap.  27.  che  stando  il  Santo  nel 
Romitorio  di  Ravacciano  vi  vennero  alcuni  de' suoi  frati,  ed  altri  di  fuori  , 
i  quali  riferirono  a  lui,  che  potenti  Benefattori  edificavano  a' frati  Minori 
magnifici  Conventi,  e  sontuose  Chiese,  il  che  facevano  ancora  di  per  se  i 
suoi  Religiosi.  Allora  il  Santo  con  quella  carità  propria  dell'anime  di  Dio 
pacificamente  rispose  a  fra  Leone,  e  agli  altri  circostanti,,  Fratres  mei  audi- 
te: ex  nostris  quidam  modo  multa  et  magna  aedificant  Coenobia  et  post  nos- 
venient  alii  fratres  nostri,  qui  magnas  facient  domos,  in  quibus  nobiles  se- 
culares  honorifice  h abitare  poterunt  ,  et  Tunicas  sibi  facient  valde  bonas.  Sed 
sufficit  in  ttmpore  ilio  ,  quod  fratres  mei  custodiant  se  a  peccutis  mof tati- 
bus.  JVad.  loc.  cit  T  2.  ad  Jan.  1226  numero  6  „ 

In  fatti  in  que  primi  due  secoli  dell'  ordine  de'  Minori  fecondi  di 
Santità  ne'  primarii  loro  Conventi  si  edificarono  le  più  grandiose  e  sontuose 
fabbriche,  e  si  ornarono  le  loro  maestose  Chiese  di  Bologna,  di  Assisi,  di 
Padova  ,  di  Firenze,  di  Venezia  ,  di  Milano, di  Siena,  di  Napoli  e  di  tant' altre  città 
dell'Italia,  e  fuori  d'essa  dell'opere  de' primi,  e  più  rinomati  artisti  Tan- 
to erano  andate  crescendo  le  sontuose  fabbriche  de'  Minori  nel  loro  princi- 
pio ,  che  non  essendo  passati  ancora  trentaquattro  anni  dalla  morte  del  San- 
to Fondatore  i  Conventi  vedevansi  non  solo  nella  magnificenza  costruiti,  ma 
ornati  insieme  con  le  annesse  grandiose,  ed  ammirabili  chiese,  dell'opere  de  ' 
primi  Architetti,  statuarj ,  e  tanto  d'  affreschi,  di  tavole,  e  di  vetrate;  tal- 
mente, che  nel  Capitolo  generale  di  Narbona  nel  1260.  ebbesi  a  raffrenare 
questa  ricca  grandiosità,  Tossig  ianus  Hitior.  Seraph.  fìelig-  Lib.  2.  fòL  238. 
art,  i5. Cura  autem  curiositas,  dicevano  que' Padri,  et  superfluità»  directe 
obvient  paupertati ,  ordinamus,  quod  aedificiorum  curiositas  in  picturis,  cela- 
turis,  fenestris  ,  columnis,  et  hujusmodi  in  longitudine,  latitudine,  secundum 
loci  consuetudinem  arctius  evitentur  „  Proibirono  ancora  che  in  avvenire  non 
si  eleggessero  i  Campanili  a  guisa  di  torri,,  campamela  ctiam  ad  modum  tur- 
ris  de  cetero  usquam  fiant. „  L'i  Art  16.  Dissero,  che  non  si  ornassero  pili 
le  dette  Chiese  dì  finestre  di  vetri  dipinti ,  tranne  la  gran  finestra  dietro  1' 
aitar  Maggiore ,  nella  quale  fosse  lecito  solamente  farvi  effigiare  le  Imagini 
del  Crocefisso,  della  Vergine  di  s.  Francesco,  e  di  S.  Antonio  da  Padova,, 
ViUeac  quoque  lustoriatae,  Yel  picturatae  de  cactero  n usquam  fiant ,  e\cepto 
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omessi  nell'Oratorio  di  Ravacciano  ,  sebben  quei  frati  minori  fosse- 
ro intenti  ad  ingrandire  ,  ed  ornare  la  Chiesa  di  s.  Pietro  a  Ovi- 
le.Circa  il  1280.  chiamarono  Ramo,  o  Romano  di  Paganello  ,  rino- 
mato scultore  Sanese  di  quel  tempo  a  scolpirvi   in   marmo  a  bas- 
so rilievo  un  s.  Francesco  stimatizzato  ,  che  collocarono  sù    l'  ar- 
co esteriore  della  porta  d'  ingresso  (1)  .  Questo  scultore   tornato  a 
Siena  dopo  lungo  viaggio       Oltremonte,  molto  lavorò  in  patria 
ed  è  celebre  ancora  quella  statua  del  detto  Santo  ,  che  stassi  so- 
pra 1*  architrave    della  bellissima  marmorea  porta  della  magnifica 
loro  Chiesa  di  Siena  (2) .  Pochi   anni  dopo  avendo  Niccolò  IV. 

quod  in  principali  vitrea  post  majus  Altare  possint  habere  imagi  ne  s  Crocifì  • 
xi  ,  B.  Virginis  B.  Francisci  et  B.Antonii  tantum  Ivi  Art.  17.  Dissero  di  più 
che  sontuose  tavole,  e  maestrevolmente  dipinte  o  sopra  gli  altari,  o  per  la 
Chiesa  nel  tempo  successivo  non  si  apponessero;  Idem  tabulae  sumptuosae 
seti  curiosae  super  Altare  vel  alibi  de  cetero  nullae  fiant  ;  et  si  de  cetero 
hujusmodi  vitrage  vel  tabulae  sic  factae  juerint  per  visitatores  Provinciarum 
amoveantur»  Art.  18.  Le  quali  cose  ho  qui  richiamate  in  luce  a  vantaggio  an- 
cora della  storia  delle  belle  Arti,  il  che  combina  col  nostro  proposito. 

E  non  solo  nelle  fabbriche,  e  nelle  pitture,  promovevano,  eproteggeva- 
no le  arti  belle  i  Frati  minori  in  que' secoli,  ne'  quali  rinascevano  esse  a 
nuova  vita,  ma  le  coltivavano  ancora,  mentre  arricchivano  le  loro  Chiese  di 
lavori  d'Oro,  e  d'Argento. 

„  Itera  thuribula,  cruces  ,  ampullae  ,  et  quaecumque  vasa ,  vel  imagines  de 
auro,  vel  Argento  per  obedicntiam  nulla tenus  habeantur,  nisi  in  Crucibus 
vel  aliìs  de  praedictis  essent  aliquae  reliquiae  venerandae,  vel  nisi  esset  pi- 
xis,  vel  aliquod  vasculum  prò  Ghristir  Torpore  .  ut  moris  est  reponendo,,.  Nè 
coi  rimovere  questi  abusi  si  tolse  a' frati  minori  il  possedere  per  le  loro  Chie- 
se cose  di  tali  metalli  preziosi,  ma  dissero  allora:  de  cetero  calices  simplices fi- 
ant in  opere ,  et  pondus  duarum  marcarum  ,  et  dimidiae  non  eccedant  Art  ai. 
nec  ytlures  calices  quam  altaria  habeantur ,  excepto  uno  prò  co nvenlu.  Non  o- 
stanti  tutte  queste  cose  i  frati  Minori  han  sempre  promosse,  e  protette  le 
Belle  Arti,  e  non  si  trovan  Chiese  tanto  ornate  di  pitture,  e  tanto  ricche 
di  sculture  così  antiche  e  moderne  come  spessissimo  sono  le  loro  . 

Questa  scultura,  avendo  io  ristorata  la  Chiesa  in  qucst'  Anno  1826 
V  ho  fatta  torre  dal  posto  ,  ove  in  antico  era  stata  collocata  ,  e  1'  ho  fatta 
porre  nel  muro  a  man  destra  nell'entrare,  sopra  la  piletta  dell'  acqua  santa. 

(i3)  Sappiamo  dai  libri  dei  Consigli  della  Campana  al  1281.  Magister 
Humus  quondam  Paganelli,  qui  fuiteivis  scnensis  modo  venit  de  Utramon 
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come  qui  sopra  vedemmo  ,  conceduta  particolare  indulgenza  a 
detto  luogo  i  frati  minori  fecero  dipingervi  in  luogo  delle  già 
estinte  antiche  pitture  un  bel  tabernacolo  in  tavola  a  uso  di  trit- 
tico j  Io  collocarono  sul  piccolo  Altare.  Esso  è  opera  dJ  un 
certo  Lucio  dipintore  sanese  poco  conosciuto  ,  e  distinto  dalla  tur- 
ba di  tanti  artisti^  de' quali  abondava  allora  questa  Città  (i/f)- 
Quand'  egli  ,  come  per  tradizione  degli  antichi  frati  minori  ab- 
biam  ricevuto,  non  avesse  dipinto  altro ,  che  questo  merite- 
rebbe certamente  d'esser  lodato,  e  ci  spiace ,  che  sia  sfuggito  al 
Padre  della  Valle,  ed  al  Lanzi,  che  bene  meglio  lo  avrebbero  fat- 
to (2).  Rappresenta  la  Crocifissione  del  Salvatore,  e  questa  pren- 
de tutto  il  compartimento  di  mezzo. 

tis ,  et  est  de  bonis  intagliatoribus  de  mando  prò  servitio  operis.  Ora  questo 
Artista  lavorò  ancora  una  gran  statua  al  naturale  rappresentante  s.  Francesco, 
la  quale  venne  collocata  dai  Frati  all'ingresso  della  loro  Chiesa  vicino  alla  pi- 
la dell'acqua  Santa,  ma  dando  una  nuova  forma  alla  stessa  Chiesa  nel  seco- 
lo XV.  fu  tolta  dall' antico  suo  sito,  e  fu  posta  sopra  il  beli'  Architrave  della 
porta  maggiore  dalla  parte  esterna.  L'occhio  dunqqe  oggi  la  mira  in  una  di- 
stanza, che  la  toglie  di  proporzione.  Grandioso  è  l'abito,  e  maestoso.  La 
scultura  è  ben  trattata,  le  pieghe  son  ben  fatte,  sebbene  ogni  restante  com- 
parisca secco,  e  minuto.  Ma  per  giudicare  ad  uso  d'arte  bisogna  considerare, 
come  diceva  ,  che  la  statua  non  è  presentemente  in  quel  posto,  in  cui  doveva 
vedersi. 

(1)  Di  Lucio  pittore  abbiamo,  che  nel  i5o5.  dipingeva  la  Vergine 
Maria  ed  altri  Santi  nella  porta  Camollia.  Entr.  Bicch:  B.  100  foh  y5.  Noi  ne 
abbiam  parlato  nel  ragguaglio  del  nuovo  Istituto  delle  belle  Arti  stabilito 
in  Siena  ec.  Siena  1816.  in  8.  Allora  collocai  nella  mia  distribuzione  cronolo- 
gica il  detto  quadro  al  secolo  XIV.  numero  3.  e  lo  assegnai  ali  326.  ma  non  ho 
mai  potuto  trovare  alcun  documento  per  fissarne  precisamente  l'epoca  la  qua- 
le piuttosto  comprendesi  più  verso  i  primi  del  secolo  XIV. 

(2)  Avendo  dato  retta  il  P.  della  Valle  alla  tradizione,  che  mantene- 
vasi  fra  i  minoii  Conventuali  di  Siena  che  detta  pittura  fosse  di  Lucio  , 
avrebbe  potuto  illustrar  quest'  artista,  il  quale  in  quel  piccolo  quadretto  com- 
parisce per  uno  dei  più  corretti  pittori  di  quell'età.  Ma  il  lodato  P.  si  è 
posto  a  parlar  de'  Mini ,  con  i  quali  era  meglio  non  perdersi  tanto,  nel  che 
lo  ha  seguitato  il  Ch.  Lanzi.  Potrà  leggersi  il  detto  Ragguaglio  loc.  cit. 
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La  figura  del  Crocifisso  è  dipìnta  con  amore;  la  Vergine  è  in 
atteggiamento  d'invitta  donna,  che  sente  il  dolore  ,  e  stassi  con- 
templando la  morte  dell'Unigenito  suo  tìglio .  É  tutto  dolente  Gio- 
vanni a  sinistra.  Nella  Maddalena,  che  genuflessa  abbraccia  la 
Croce,  ed  alza  lagninosi  gli  sguardi  al  Crocefisso  suo  bene,  si  de- 
sidererebbe più  nobiltà  .  Ne'  due  laterali  compartimenti  vi  sono  i 
due  Ss.  Apostoli,  che  nelle  cartelle,  le  quali  reggono  con  la  destra» 
pare  che  vi  abbiano  scritto  il  loro  nome.  Tutte  belle  figure  con 
un  partito  di  pieghe  nobilmente  fatte  senza  affettazione  .  Quelle  del 
manto  della  Maddalena  sono  bene  intese,  ed  hanno  quel  carattere 
più  duro,  che  ad  esse  conviene,  essendo  foderato  della  pelle  va- 
jata  d' Ermellino .  Cosi  dipingevasi  allora.  Nulla  di  più  troviamo 
essersi  fatto  a  detta  fabbrica  fino  al  1396.  Reggeva  in  quel  tempo 
la  provincia  di  Toscana  de'  frati  minori  il  P.  Maestro  Marcovaldo 
della  Porta,  o  Portigiani  chiaro  per  la  sua  dottrina  nelle  Univer- 
sità di  Q x.  forte  ,  e  di  Parigi.  Menava  gran  nome  nella  Università 
di  Bologna  il  P.  Maestro  Angelo  Salvetti  nativo  di  Siena,  e  incor- 
porato al  Convento  di  S.  Francesco  di  detta  sua  patria  (1)  .  Fu 
data  la  cura  a  lui  ,  ed  al  P.  Giovanni  Restori  di  presiedere,  e  spen- 
dere per  circondarne  di  mura  il  gran  cimiterio  ,  e  riparare  le  ca- 
mere della  infermeria  (2).  In  questo  tempo,  e  sotto  il  provin- 
cialato  di  questo  degno  Padre  fu  ricevuto  all'ordine  S.  Bernardino 
(3)  e  pare ,  che   si    ampliasse  la  Chiesa  dell'  Albero  di  Ravac- 

(1)  Fu   eletto  Generale  dell'Ordine   nel   \^i8.  morì  nel   1423.  e  fu 
seppellito  nella  Chiesa  di  s.  Francesco  di  iSiena  con  questa  iscrizione. 
Hic  Iacet  Rmus.  Pater  Magister  Jngelus  de  Senis  ,  qui  fuit  Minister  Tu- 
scia?, pluribus  annis ,  et  Generalis  Ord.  Minorum  qui  obiit  Anno  Domi- 
ni  i433  sexta  die  Septembris 

(1)  Memorie  MSS.  del  P.  Isidoro  Ugurgieri.  Libro  dei  Consigli  del  Con- 
dì s.  Francesco  di  Siena  detto  il  libro  nero. 

(3)  Anno  Dni  1402.  die  5.  septembris.  R.  P.  Fr.  Galganus  de  Massa 
vocare  fecit  ad  consilium  Fr.  Nicholaum  de  Piccoiominibus  Sac.  Teol  Magi- 
stram  Fr.  Nicholaum  Bertuldi  Sac  Teol.  magistrum  Fr*  Vincentium  de  Ro- 
eba  F«r  Anicetum  de  Assisi  Fr.  Ludovicum  Spinelli,  Fr.Angehim  Felicis.  Fr. 
Joanncm  Restauri.  Fr.Matteum  de  RanuccisFr.  Albeitum  de  Colle  y  Fr.  Do- 
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ciano,  per  la  quale  ebbero  sempre  partieolar  divozione  i  Conven- 
tuali primi,  e  perpetui  Custodi  di  essa.  Allora  vi  fu  trasportata 
la  tavola,  che  fin  dal  1396.  per  detto  luogo  aveva  dipinta  Andrea 
Vanni,  uomo ,  che  alla  perizia  dell'  arte   univa  una  singolare  pie- 

minicum  Cionis,  corani  quibus  proposuit  quod  recipiendus  esset  ad  Ordinem 
Bernardinus  cui  respousum  est  pienissime  quod  fiat,  cum  omnibus  pateat  ina- 
ino toti  Givitati  ejus  fama  ,  et  vita  laudabilissima  ,  et  amor  ad  P.  Franciscum  , 
et  suum  Ordinem  ,  et  ex  hoc  umili  tei1  petebat  elfiei  Frater.  Unde  ad  gloriam- 
nostram  reputamus  ,  quod  merito  recipiendus  sit.  Et  demum  per  pracdiclos 
Fratres  determinatum  est,  quod  cum  Fraterj  Joannes  Restauri  fuerit  causa 
istius  motivi  ,  inducens  eum  ad  Ordinem  ideo  omnes  simul  eum  rogaverunt  , 
ut  de  eo  tamqam  de  Alio  spirituali  sollicitam  curam  haberet  in  Comersa- 
tione,  et  sancla  doctrina,,  Lib.  nero  ù  detto  anno  pag.  7.  Ut.  B. 

E  poiché  abbiam  o  nello  scorso  Capitolo  accennate  varie  altre  cose  spet- 
tanti a  questo  Santo,  così  in  questo  luogo  ne  riporteremo  i  documenti .  E 
primo  fia  la  sua  aggregazione  fra  i  discreti  del  Convento  predetto. 

„  Anno  Dni  die  i3  mensis  Julii  fratribns  existentibus  in  Capitulo ,  vi- 

delicet  Magistro  Nicholao  de  Piccolominibus,  Fr.  Chrisloplioro  de  Vulterris 
custodi  Custodiae,  Fr.  Mattheo  Antonii  Inquisitori  Fr.  Angelo  Joannis,  Fr. 
Dominico  Bertini ,  Fr.  Evangelistae ,  Fr.  Nicholao  Fr.  Gerardo  Simonis  , quibus 
Pater  Magister  Nicholaus  Bertuldi  Comis.  Reverendissimi  P.  Gener.  Ministri  pro- 
posuit, supradictis  Fratribus,  an  placereteis ,  quod  fratres  Beni ardinus,  et  Gabrie 
nostri  Conventus  Senarum  plurimum  virtuosi ,  et  maxime  famosi  praedicatores. 
in  pluribus  Conventibus,  et  locis  essent  acceptandi  in  numero  Fratrum  di- 
discretorum  Gonventus  Senarum ,  prout  mandant  Constitutiones,  et  statuta  no- 
stra ad  quod  responsum  est  per  omnes  lupinos  albos ,  quod  »ic„  foL  21.  lit  e. 

„  Anno  Dni  die  penultima  Martii  per  Fr.  Ambrosium    de  vulteris 

Guardianum  Conventu*  congregati  fuerunt  infrascripti  Fratres,  videlicet  Ni- 
cholaus Bertuldi  Sac.  Theol.  Magister  Michael  Nannis  Inquisitor,  Ambro- 
sius  Contis  ,  Ioannes  Dommic.  Custos  Clusinus ,  Evangelista  Domini  Angustili  i 
Franciscus  Nastagii,  Marcus  de  Asciano  ,  de  quorum  omnium  Consilio  ,  et  as- 

«ensu  peracta,  et  facta   sunt,  videlicet  electus  fuit  in  predicatorem 

Gonventus  prò  futura  proxima  XL-.  Erater  Bernardinus  de  Senis  pag.  40.  L.  F. 

E  per  rapporto  al  b.  Alberto  da  Sarteano  abbiamo,  che  nel  1428.  tro- 
vavasi  ancor.»  egli  fra  i  Conventuali,,  Anno  die  secunda  Octobris  per  Fr. 

Mattheum  Antonii  de  Senis  Guardianum  congregati,  et  convocati  fuerunt  ad 
Consiliura  fratres  videlicet  Nicholaus  Bertuldi  sac.  Theol.  MagUter,  Baitholo- 
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tà  fi).  Egli  dunque  aveva  fatta  quella  tavola  nella  quale  in  gran- 
diosa maniera  effigiò  S.  Francesco  col  costato  aperto,  a  lui  po- 
se a  destra  S.  Lodovico  Vescovo  di  Tolosa  ,  ed  a  sinistra  S.  An- 
tonio da  Padova.  Questa  tavola  v'era  anche  nel  i6i3.  ,  che  fu  il 
tempo  ^  nel  quale  Madama  Cristina  di  Lorena,  che  regnava  allora 
su  la  Toscana  (2)  a  difesa  del  prodigioso  Lecce  fè  cingere  di  mura 
intorno,  intorno  tutto  il  terreno^  e  il  sacro  Oratorio,  e  sul  por- 
tone, che  ad  esso  introduce  fece  dipingere  da  Ventura  Salimbeni 
in  buon  affresco  il  prodigio  operato  dal  Santo.  In  una  bella  cam- 
pagna vedesi  giungere  S.  Francesco,  il  quale  ponendo  in  terra  il 
suo  bastone  mirasi  questo  frondeggiare  in  Lecce.  Vedonsi  in  qual- 

meus  de  Insula  Sac.  Theol.  Mag.  Lucas  Cionus  sac.  Theol.  Mag.  Marcus  de  Ascia- 
no sac.  Theol.  Mag.  Jacobus  Marci  Visitator  Soror.  Evangelista  Dni  Augustini, 
Jacobus  Sthephani,  Dsminicus  Benci  ,  Ambrosius  Vicarius  Convenga,  de 
quorum  Consilio,  et  assensu ,  electus  fuit  in  praedicatorem  Convenlua  prò 
futura  XL.  Fr.  Albertus  a  Sarteano  nemine  discrepante  et  dicto  Fr.  Alberto 
missa  fuit  littera  electionis  dictae  cuin  littera  dominorum  Priorum  de  palatio, 
ad  quorum  instantiam  facta  fuit  predicta  electio  ,  cui  etiam  Fr.  Alberto  Rom* 
P.  Generalis  sci ipsit  precipiendo,  ut  dictam  elcclionem  deberet  acceptare  et 
tempore  debito  venire  ad  predicandum  in  futura  quadragesima  Libro  de 
Consigli  del  Convento  di   San   Francesco  di  Siena  t  detto  il  libro  nero  fol. 

45.  Ut  P. 

(1)  Fanno  menzione  di  questa  tavola  il  Benvoglienti  nelle  sue  mesco- 
lanze riportate  dal  P.  della  Valle  Lettere  Senesi  T.  a.  pag.  ifò.  Lanzi  Storia 
pittorica  etc.  T.  1.  scuoi.  San.  edit.  Bassano  1809.  in  4'  a  Pag:  3a3.  Fu  inta- 
gliata nell*  opera  intitolata:  Fiume  del  Terrestre  Paradiso  In  Firenze  i65a. 
in  4«  a  PaS'  ^9^'  con  V  aPPl'esso  memoria  ,  In  Ecclesia  primi  loci  ordinis  no- 
stri civitatis  Senarum  extra  Junuam  Ovilim  nuncupaù  i  Àlbero  di  s.  Frati' 
cesco  in  quo  D.  O.  M.  operatus  est  magnum  miraculum  illud  de  baculo  S. 
P.  N.  Francisci  extat  unicum  altare,  in  quo  inter  alias  imagines  Sanctorum 
pietas  reperiuntur  Mae  S.  P  .  Francisci  ,  SS*  Ludovici ,  et  Antonii  Patavini 
cum  caputio  ab  habito  distincto ,  ut  palct  in  exemplis  appositis  et  in  par- 
te injeriori  dicti  altaris  leguntur  talia  verba  charactere  antiquo,  F.  Andreas 
Vannis  me  pinxit.  A.  D.  i3o,6.  Concordai  cum  suo  originali  Fr.  Ant.  Maria 
Lisi us  Vie.  s.  offìcii  Senarum .  Questo  Padre  era  in  d:  Carica  nel  1640. 

(ao)  Ristretto  delle  Origine  del  Legno  di«.  Francesco  etc.  Siena  appresso 
il  Bonetti  i68a.  in  gran  foglio  aperto. 
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ckè  distanza  de'  pastori  con  i  loro  Armenti  ,  ed  il  Compagno  dei 
Santo,  che  stanco  dal  viaggio  prende  riposo  (i).  Nel  1675.  da 
ignoto,  ma  valente  artista  fu  terminata  la  statua  del  Santo  detto 
coli' Àlbero  verdeggiante  dall' arido  suo  bastone  ,  la  quale  fu  espo- 
sta il  di  21.  Maggio  del  detto  Anno  al  pubblico  culto  nella  ricor- 
renza, in  cui  si  celebrava  nel  Convento  di  Siena  il  Capitolo  pro- 
vinciale, al  quale  erari  concorsi  trecento  ,  e  più  frati  .  Presedè  a 
questa  venerabile  Assemblea  il  ministro  Generale  P.  Maestro  Mar- 
ziale Pellegrini ,  il  quale  nel  detto  giorno  alle  ore  22  vestito 
pontificalmente  accompagnò  la  numerosa  processione  de*  suoi  Re- 
ligiosi ,  che  portarono  la  detta  statua  al  santo  luogo  dell'Albe- 
ro .  La  statua  è  al  naturale ,  e  pare  che  un'  interno  divino  amore 
T  animi  tutta .  Gli  occhi  estatici  sollevati  al  Gielo  ,  la  mano  si- 
nistra stesa  al  petto,  e  la  destra  col  meraviglioso  Lecce  invita 
alla  venerazione  tutti  i  riguardanti,  ed  al  rispetto  (2)  .  Ne  fu  su- 
bito cavato  il  disegno ,  ed  inciso  in  rame,  che  qui  ora  noi  ripor- 
tiamo (3) .  Ma  a  miglior  forma  ridusse  questo  Santuario  il  Padre 
Maestro  Francesco  Valentini  di  S.  Quirico  non  ignobil  Terra  del- 
la provincia  Sanese .  Addetto  egli  al  Convento  di  S.  Francesco  di 
Siena,  ed  eletto  Custode  ,  e  Conservatore  di  detto  Santuario, 
impiegovvi  quanto  di  materna  eredità  gli  pervenne  con  ricinger- 

10  ,  ristorarne  tutta  la  Chiesuola  3  e  ornarla  ,  come  bonificando 
notabilmente  tutto  il  rimanente  di  fabbriche  ,  e  suppellettili  sa" 
ere   (4).  Per  questo  degno  Padre  adunque  fu  costruito  di  nuovo 

(1)  Pittura  che  è  quasi  ripetuta  nella  seguente  stampa. 

(2)  Libro  di  memorie ,  o  perpetue  del  Convento  di  s.  Francesco  detto 

11  Libro  Rosso  ms.  in  fogl.  a  pag.  120. 

(3)  Vedasi  qui  in  fine  del  presente  scritto.  Anche  il  Senato  di  Siena 
nell'Aula  de'  pubblici  Comizi  fra  gli  altri  fasti  più  memorabili  della  Città  nel 
1724*  fé  dipingere  da  Annibale  Mazzuoli  s.  Francesco  in  atto  di  porre  il  suo 
bastone  interra,  che  poi  crebbe  in  Albero >  e  vi  fè  porre  questa  iscrizione 
AGRESTEM  BACULUM  V1RENTEM  VERTIT  IN  ILICEM  D.  FRANCI- 
SCUS  À-  D-  MCCXXV. 

(4)  Franchini  P.  M.  Giovanni  :  Bibliosophia  ,  o  memorie  letterarie  dì 
scrittori  Francescani  Conventuali  t  In  Modena  i6q3.  in  4«  a  pag.  4y4- 


7* 

l'altare,  ed  ornato  con  pilastri  e  colonne  d'ordine  Corinto  ,  al  qua- 
le corrisponde  là  nicchia  ,  entro  di  cui  stassi  la  bella  statua  ,  del- 
la quale  abbiamo  or  ora  parlato.  Dall'alto  dello  sfondo  della  nic- 
chia partonsi  de' raggi  qua,  e  là  interrotti  da  nuvole,,  e  da  gra- 
ziosi Serafini,  i  quali  sembra  che  mirino  estatici  quell'Eroe  che 
dalla  immitazione  dell'  ardentissimo  loro  Amore  ne  trasse  per  ec- 
cellenza la  similitudine,  ed  il  nome.  Tutti  gli  ornati,  e  capitelli 
e  basi ,  e  piedistalli  son  messi  a  oro  ,  di  cui  sono  arricchiti  anco- 
ra gli  ornati  dei  sei  quadri  dipinti  a  olio,  che  rappresentano  le 
geste  dal  Santo  operate  ,  o  nel  dirigersi  a  questo  luogo  ,  o  nella 
dimora,   che  fecevi,  le  quali  ora  passeremo  a  descrivere. 

II  primo  quadro  a  man  destra  subito  entrati  rappresenta 
S.Francesco,  che  nelle  vicinanze  di  Ravacciano  avendo  trovatomi 
più  nudo,  e  povero  di  Lui  gli  dona  il  suo  mantello.  La  pittura 
è  di  Deifebo  Burb cerini .  Sotto  in  una  cartella  ornata  d'oro  vi  si  leg- 
ge: Pauperi  nudo,  qui  hac  in  vicinia  redeunti  ab  Urbe,  pro~ 
priam  tunicam  ,  ipso  multimi  reclamante  ,  etiam  adversajite  so* 
ciò  j  donat  habere  . 

Nell'altro,  che  segue,  giacché  non  son  posti  per  ordine  cro- 
nologico j  si  rappresenta  il  momento,  nel  quale  giacendo  il  Santo 
infermo  ,  si  portò  a  lui  il  Domenicano  Teologo  del  quale  abbiam 
discorso  nel  capi tolo  primo  ,  come  di  tutti  gli  altri  fatti.  Nella  car- 
tella si  legge. 

Et  heic  adluic  hospitans,  conventus  a  viro  Theologo  ,  vcl  ini" 
(fortune  curioso  >  vai  non  sobrie  sapiendi  cupido  de  altìssimis 
■Kiysteriis  mi  rum  in  modum  ,  ac  suavissime  consultus  dixerit  ipso 
scholastico  praecone  ,  ac  teste  ei  uberrime ,  non  saeculi ,  et  ho- 
minibus  ,  sed  caelitus ,  et  a  Patre  luminimi  praesto  esse  sapienti  ani . 
Il  Quadro  è  dipinto  da  Annibale  Mazzuoli  . 

Sotto  a  questa  cartella  vedesi  un  sasso  della  misura  dì  iupzzo 
braccio  di  larghezza,  e  di  altezza  simile,  scabroso  a  guisa  di  roz- 
zo travertino  ,  coperto  da  una  grata  di  ferro  tutta  dorata ,  che  co- 
me vedemmo  fin  dal  secolo  di  S.  Francesco  era  tradizione  ,  che  ne' 
suoi  riposi  vi  adagiasse  il  suo  capo.  Sotto  vi  si  legge.  Questa  è  la 
pietra  ,  ove  riposava  USerafico  S.  Francesco  il  suo  venerabile  capo. 


73 

Montati  sulla  Tribuna  trovasi  la  porta  ,  che  introduce  nella  sa- 
crestia ,  sopra  la  quale  in  altro  quadro  dipinto  da  Niccolo  Cornioli 
s'esprime  l'incontro  delle  tre  Matrone,  cbe  ebbe  S.  Francesco 
nella  valle  d'  Orcia  :  ed  il  pittore  vi  ba  scritto  : 

Salutantes  eum  dixerunt  :  bene  veniat  Domina  Paupertas  > 
et  statim  evanuerunt . 
Più  avanti  si  legge  in  una  cartella  di  marmo  : 
Altare  Privilegiato  perpetuo  per  tutti  i  Martedì ,  e  Venerdì 
delV  Anno  concesso  dal  Sommo  Pontefice  Clemente  XIV. 
Ann.  D.  MDCCIXIX. 
Di  faccia  alla  porta  in  cornu  Epislolae  si  è  posta  in  mezzo  ad  un 
ornato  a  stucchi  dorati  questa  iscrizione. 
D  .  O  •  M  • 

PRiEDIOLVM  •  QVOD    SACELLVM  ■  HOC  •  AMBIT  • 
VBI  *  TER  •  MORAM  •  TRAX1T  • 
B.  FRANCISCVS  •  ET  •  VBI  •  ERAT  •  tlEX  • 
EX  •  BACVLO  •  EIVS  •  HVMI  •  DEFIXO  «  REPENTE  •  ENATA  • 
PP  •  MINORÌBVS  •  CONVENTVALIBVS  •  DONATIONE  • 
INTER  •  VIVOS  •  FRANCISCVS  •  SPONTONCINVS  • 
CIV  •  SEN  •  NE  •  IN  •  VSVS  •  PROPHANOS  •  ALIQVANDO  < 
ABIRET  •  LEGAVIT  •  SACRVMQ  •  SEMEL  • 
SALTEM  •  IN  •  HEBDOMADA  •  HEIC  •  FACIENDVM  . 
CONSTITVIT  •  VI  •  RAL  •  OCTOB  «  MCCCXVIII. 
SVB  •  ROG  •  SER  •  IACOBI  •  VGOLINELLI  •  DE  « 
LVCA  • 

Nella  Cartella  sotto  vi  si  legge. 
AD  •  ILICIS  •  MIRABILIS  •  VMBRAM  •  DVOS  •  ANNOS  « 
ETERNI  •  SOLIS  •  RADIIS  •  HEIC  •  FRVITVS  •  EST  - 
VENERAR  •  BONAVENTVRA  •  A  •  THEATE  •  SACRLS  - 
PEREGRINATIONIBVS  •  VITAQVE  •  EREMITICA  • 
CLARVS  •  OBIIT  •  A  •  D  •  MDCXXVII- 
Dall'  altra  parte  in  cornu  Erangelii  si  legge  • 
D  •  0  •  M  •  A  > 
V1D VA- MVNDOSED  -SPONSATA  •  COELOADTtVCVlVENS 
MORTIS  •  MEMOR  •  MARGARITA  •  BILLO1  •  NOBILIS  •  SEN' 
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SERA  P II  •  P  A  TRIS  •  FRANCIS  Ci  •  DEV0TI0N1  \ 
IN  NIX  A  '  FT  -  QF0TID1E  •  77V  •  P£i?/>  •  EJFSDEM  • 
AEDICFLdM-  PROPE  •  SENAS'  FBI- SANCTFS '  • BACFLFM 
IN  -  TERRA M'  F/XIT ET-  MIRACOLOSE  -  IN'  ARBORE M . 
CREFIT  -  IPSJFS  i  SANCTI  •  PATRIS  •  •  MINQRITjE  . 

CONFENTFALES  ;  Ci7^  ■  ^./V  •  SACRFM  -  FACERENT. 
FFNDFM  -  ELARGITA- EST'  CFM'  RECADFCITATE  •  . 
/)//^  •  MARIM  ?        •  PROFENZANO  - 
CON  TRA  FA  CENTIB  F S  -  ?T  •  LATIFS  -  IN  • 
INSTRFMENTO  -  SFB  -  ROG  •  SER-  FRANCISCI - 
CORAZZI  -  IF  '  KALENDAS  •  •  • 

Sotto  in  cartella  si  legge 

1>  •  PETRUS  '  PECTINUM  '  OPIPHEX  *  LABES  1  A  '  SVA  .  PUER1TIA  *  SCRIPTO  . 
RECENSITAS  \  DEPLORAT VRVS  *  HUC  5  VENIT  *  DUMQ  *  EAS  t  RELEQERE  '  PARAT 
EXPUNCTIS-  CUARACTERIBUS  *  REDDITAM  ■  SIB1  *  INNOCENTIÀM  "  COElilTUS  *  V1DET 

OEIT  A*  D*  MpCLXXXlX. 

Su  la  parete  leggesj  in  una  cartella 
XV.  Kal.  OCTOBRIS 
WDULGEN.  PLENARIA 
EX  DECR.  Clem.  XII.  Anno  D.  MDGCXXXVII. 

Gioseffo  Pinacci  dipinse  qui  s.  Francesco  languente  nel  povero 
letto,  e  Fra  Elia,  che  arriva  in  quell'  istunte  .  Il  Santo  si  rallegra 
in  vedere  questo  suo  prediletto  figlio:  Fratcr  Elias  admonitus  s. 
Patrem  injirmitate  laborare  festinanter  Senas  venit .  Ejus  prac- 
sentia  hilarescit ,  recreatur ,  confortatur  F ran ci s cus  ,  et  roganti  di- 
lecto  Fi/io  Eliae  ,  se  deduci  ad  locùm  Cellarum  Cortonae  A  annuii . 

Soglie  il  quadro  dipinto  da  Domenico  Perugino  folto  di  molte 
figure,  fra  le  quali  si  vede  il  medico.  Vi  è  un  Religioso  con 
in  mano  la  penna  da  scrivere  .  Tutti  gli  altri  sono  intorno  al 
Santo,  che  pare  moribondo. 

Languore  ^  et  macie  jamdiu  confectus  etiam  totani  noctem 
continenter  effuso  per  os  sanguine  >  heic  jacebat  prope  moritu- 
rus  :  Rogant  Fratres  edat  ultimo ,  quod  suis  servatimi  velit .  In 
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nomine  Domini  universis  benediccns  ,  proximis  charitatem  ,  pa- 
tientiam  >  kumilitateni  commendat  ,  triplex  votum ,  maxime 
paiipertatem  ,  et  Ecclesiae  obedientiam  reliquit ,  haereditatem. 

Trovasi  dopo  la  piletta  dell'acqua  Santa,  e  sopra  d'essa 
nella  parete  ho  potuto  ottenere  di  farvi  in  questa  occasione  tra- 
sportare un  basso  rilievo  in  marmo  rappresentante  a  mezza  figu- 
ra s.  Bernardino  in  atto  di  benedire  il  popolo,  con  la  cifra  del 
Nome  di  Gesù.  Stava  questo  marmo  su  la  piccola  parete  della  fon- 
te ,  che  da  detto  Santo  prende  il  suo  nome,  ma  per  le  ingiurie 
degli  uomini  più  che  del  tempo  andava  giornalmente  a  perire.  Sot- 
to vi  è  scolpita  la  seguente  iscrizione  votiva 

FIDUCIA. MAXIMA  •  HIC-EX  •  DIVI.  -BERNAR- 
DINI -FONTE  •  AQUAM-BIBENS  -  EX  -  AQUA- 
RVM-YIVENTIVM  •  FONTE.  •  GRATIARUM 
GRATI  AM'GRATl  SS  IMUS -H  A  US  IT  •  FR  A  NCI- 
SGt'  S-VANNETT  -AN  N-DN1  -xMDCXXXI- 

Il  sesto  quadro  è  di  Deifebo  Burbarini  e  rappresenta  il  Gio- 
vine y  che  dà  al  Santo  le  Tortore,  alle  quali  dona  la  libertà  di 
nidificare  nel  Leccio  ,  che  egli  vi  aveva  piantato. 

A  Puero    dono  petit  ,  et  accipii  Turtures  ,    blandum  ridens, 
quod  ei  bonum  faustumque  érti ,  olirn   Instituti    sui   propositum  , 
et  votum  divino  afflante  mimine  ,  et  ex  animo  auspicatur» 
Sopra  la  porta  si  legge. 

ANNO  DOMINI  MCCXXF.  SERAPHICUS  P.  AB.  AL- 
TERNI A  E  MONTE  SACRA  POST  ACCEPTA  IBIDEM  STI- 
GMA TA  SENAS  PROFECTPS  HIC  UBI  SUORUM  ERAT  H0- 
SPIT1UM,  QUOD  IN  HANC  MIGRA VIT  AEDICULAM  SCI- 
PIONEM,  QUO  AD  USUM  ITINER.  UTEB4  TUR  FIGEN . 
V1RESCENTEM1N  ILICEM  PROXIMO  MANE  VIDET  ADLA- 
TAM,  QUAE  AB  EO  TEMPORE  IN  PRAET10  SEMPER  , 
ET  HONORE  FUIT.  HOC  SIBI EREXERE  TROPHAEUM  SAN- 
C  TIMO  NI  A  ET  PAUPERTAS  ,  HOC  SIBI  POS  V  IT  PI- 
CTURA  MONIMENTUM  IN  AULA  C0M1TWRUM. 

Ma  poiché  questa  Iscrizione  non  è  appoggiata  ad  alcun  fon- 
damento circa  l'epoca  del  1226.  abbiam  creduto,  che  meritasse 
d'  esser  emendata  come  qui  a  pag-  83. 
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E  qui  mancaremmo  alla  protesta,  che  abbiamo  fatta  fin  da 
principio,  d'esser  cioè  fedeli  raccontatori  de' fatti  accaduti  in  que- 
sto Santuario,  se  ci  astenessimo  di  far  menzione  dei  prodigii  ,  che 
diconsi  per  l'intercessione  del  Santo  operativi  da  Iddio.  Varii  ne  rac- 
conta il  Massiccio  (i)  fra  i  quali  descrive  un'indiscreto  villano, 
colpito  da  un  fulmine,  mentre  tagliava  con  disprezzo  un  ramo 
dell'Albero.  Altro  prodigio  d'essersi  calmato  il  mare  in  virtù  di 
qnesto  legno,  che  aveva  un  Padre  Cappuccino  dice  costare  da 
una  relazione  stampata  de'  pregressi  nell'  Indie  Occidentali  (2). 
Questi,  ed  altri  molti  si  ripetono  dal  P.  Francesco  Lodovico  Fe- 
lix da  noi  più  volte  citato  ,  fra  i  quali  non  possiamo  passarne 
sotto  silenzio  il  seguente  (3),  che  ci  vien'  assicurato  da  un  testi- 
mone oculare,  che  è  lo  stesso  scrittore,  il  quale  lo  pubblicò  con 
le  stampe  l'anno  stesso,  che  accadde.  Egli  nomina  il  medico 
Cristoforo  Rustici ,  che   troviamo  nel  Ruolo  MS.  di  questa  Uni- 

(1)  Loc.   cit.  pag.  102  e  seg. 

(2)  Ivi  a  pag,  io5. 

(3)  ,,  Loc.  cit.  cap.  17.  Teutonicus  Iuvenis  ex  ditione  Salisburgcsi  Nicco- 
lausNarholtz.  Anno  prosimi  Iubilaei  Roma  redux  inexpectata  ,  aeque  gravissi- 
ma correptus  infirmitate.  In  majori  Xenodochio  senensi  decumbere  coactus 
est,  quem  clan  nominis  medicus  Dominus  Christophorus  Rustici  pluribus, 
iisque  validioribus  juxta  artis  praecepta  pharmacis  j  uva  re  conabatur,  sed 
frustra  omnia  adhiberi  sentiens  de  aegrotantis  juvenis  jam  desperarat  sa- 
lute. Iacebat  igitur  patrios  extra  lares  haec  mortis  immatura  vidima  comu- 
ni s  nostrae  conditionis  prope  diem  exolutura  debitum.  Interea  contigit ,  ut 
duo  Franciscanae  Conventualium  familiae  alumni  (  quorum  alter  ego  ipse 
fui  )  dicti  Xenodochii  aegros  invisum  accesserint  inter  quos  et  istum  reperì 
quem  prò  more  patriae  amanter  saluto,  et  quonam  morbo  vexaretur  inter- 
rogo: Iuvenis  uberrimas  effusus  in  lacrymas  singultatim  respondit  ,  nihil 
amplius  dulcis  vitae  sibi  sperandum  fore  eo  quod  a  Medico  de  suis  rebus 
jam  desperatum  esset;  igitur  se  tantum  Medico  egere  spirituali,  qui  interni 
hominis  mederetur  languoribus,  mox  igitur  ejus  confessionem  Sacramenlalem 
audio,  qua  audita  explicar  coepi  mirabilia  Dei  opera  meritis  s  Francisci  per 
ejus  Arborem  pettata:  summis  illieo  languens  Iuvenis  instat  precibus ,  uf^ 
quae  ex  s.  Francisci  Arbori*  ligno  conficitur  aqua,  sibi  afferatur  :  affertur, 
allatam  avidissima  deyotione  quinque  "haustibu*,  ad  honorem  sacrarum  illa- 


Tersità  ,  esservi  egli  stato  professore  di  medicina  dal    i658.  al 
1680.  Troviamo  cosi  raccontata  la  guarigione   di  un  certo  Niccolò 
Narholtz  ,  che  nel  1675.  anno  del  Giubileo,  tornandosene  da  Ro- 
ma infermossi  per  via ,  e  fu  costretto  a  portarsi  allo  spedale  di  s. 
Maria  della  Scala.   II   citato  Professore  dopo  avere  sperimentati 
tutti  i  più  vàlidi,  rimedii  dell'  arte  inefficaci  «  aveva  dato   per  spe- 
dito il  povero  giovane .  Andando   allo  Spedale  il  detto  Padre  col 
suo  compagno ,  e  portatosi  al  letto  di  questo  suo  compatriotta ,  il 
quale  piangeva  la  sua  dolorosa  sorte  ,  udita  la  sua  sacramentai  con- 
fessione,  suggerì  al  penitente   che  sperasse    nel  Signore il  quale 
operava  tante  grazie  per  i  meriti  di  s.  Francesco  in  quell'  Albe- 
ro prodigioso,  ed  ottenne  la  grazia  che  ardentemente  desiderava  . 

Non  senza  ragione  dunque  aveva  venerato  questo  Leccio  Agnese 
Malevolti  madre  del  B.  Pietro  Pi  troni,  nato  in  Siena  nel  i3i3.  il 
ritratto  della  quale  dipinto  circa  il  1 326.  rappresentante  detta  devota 
Donna  in  atto  di  adorare  Maria  Vergine  fu  trasportato  dalla  Chie- 
sa di  s.  Francesco  nell*  Oratorio  dell'Albero  di  Ravacciano ,  ove 
si  conservava  fino  al  1762.  come  ne  attesta  il  P.  Dinbani  nella  vi- 
ta di  detto  Beato  stampata  in  Venezia  appresso  Pietro  Salvioni 
anno  detto  in  f.  a  pag.  7.  Costante  tradizione  presso  de'  Padri 
Conventuali  di  Siena  mantennesi  fino  all'ultimi  nostri  tempi,  che 
la  venerabil  serva  di  Dio  Margarita  Bichi ,  la  quale  santificò  la 
sua  penitente  vita  nella  Chiesa  di  s.  Francesco  di  Siena  sua  Pa- 
tria frequentasse  spesso  questo  divotissimo  luogo,  e  che  il  P.  Mae- 
stro Gio:  Battista  Filippo  Luti,  che  ne  scrisse  di  Lei  le  geste  la- 
sciasse un*  appendice  alla  vita  d'  essa  stampata  in  Siena  1699.  in 
8.  in  cui  narrava  le  fervorose  preghiere  fatte  da  lei  al  S.  Pa- 
triarca in  detto  Oratorio.  Dalla  divozione  di  questo  Leccio  fu  pe- 
netrata la  venerabil  Passitea  Crogi  fondatrice  delle  Cappuccine  , 
che  teneva  porzione  di  quest'Albero  sotto  il  suo  [capo,  massima- 
rum  quinque  plagarum  (  quibus  Rex  Saeculorum  Christus  Iesus  servum  suura 
Franciscum  insignire  tlignatus  est)  hausit ,  et  bibit ,  et  illieo  nobis  prae- 
sentibus  melius  se  valere  laeta  fronte  gloriabatur  votoB.  Francisco  se  obstrin- 
sit,  votumque  exsolvit ,  et  septem  intra  dies  qui  moriturus  omnium  calculo 
censebatur  ,  salvus  hospitali  vale  dixit ,  incolumisque  in  Germaniam  remea- 
▼it,  magni  ficans  Deum,  et  Arborem  Sancti  tt 
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mente  noli*  ultimi  giorni  delia  sua  vita  mortale.  P.  Ludovicus  Fe- 
lix l.  cit.  pag.  j5l  Di  questa  divozione  lascionne  eredi  le  sue  re- 
ligiosissime seguaci,  le  quali,  come  preziose  reliquie,  raccolsero 
di  si  mirabile  tronco  anche  i  frammenti ,  che  poterono  trovare  , 
ad  alimento  della  pietà  de' Fedeli.  (  iW  pag.  76.  )  . 

Ma  è  tempo  oramai  che  altre  glorie  narriamo  di  questo  di" 
votissìmo  albergo,  e  della  pianta  gloriosa ,  che  in  esso  giornal- 
mente cresceva  alla  pubblica  venerazione. 

CAP.  V. 

Di  alcune  lettere  Scritte  dal  Santo  nel  Romitorio  di  Ravacciatio  • 

Ma  questo  luogo  di  Ravacciano  rendesi  ancora  celebre  per- 
avervi  scritte  s  Francesco  alcune  sue  lettere  (1)  fra  le  quali  tro- 
vasi quella,  di  cui  molto  sì  è  disputato  fra  i  Teologi  Cattolici^ 
e  Protestanti.  Prima  però  di  inoltrarci  con  vie»  discoprire  V  ori- 
gine di  queste  contese.,  poiché  il  trascrivere  qui  tutta  intera  ta 
disputa ,  troppo  lungo  potrebbe  andarne  il  racconto.  Stavasì  dun_ 
que  il  Santo  afflitto  dal  suo  malore ,  ed  essendo  stata  spe- 
rimentata T  arte  medica  dai  periti  Dottori  sanesì  inutile.,  appren- 
deva egli  che  presto  si  sarebbe  sciolto  dal  carcere  di  questo  Mon- 
do per  andare  liberamente  a  godere  il  suo  Dio  nel  Cielo.  Chiamò 
a  se  uno  de'  suoi  compagni  ,  e  gli  impose  di  scrivere  a  tutti ,  e 
singoli  i  suoi  frati ,  e  particolarmente  ai  Sacerdoti  la  lettera,  che 
principia  (2):  Udite  figli  del  Signore,  e  fratelli  miei,  e  con  le 
orecchie  ascoltate,  ed  intendete  le  mie  parole.  Piegate   le  orec- 

(  1)  I  Padri  Bollandisti  Àct.  Sanct.  T.  2.  meiisìs  Octobris  pagi  997:  col.  2„ 
son  di  parere  che  le  tre  lettere  poste  dal  Wadingo  cioè  la  decima,  1*  un  deci, 
ma,  e  Ja  duodecima  siano  una  sola  lettera,  cosi  avendo  trovato  essi  nel  Co- 
dice Assisiate  ,  e  in  vari  antichi  codici  MSS:  dell'Olanda,  e  della  Germania, 
la  qual  cosa  non  abbiamo  veduto  essere  con  evidenza  dimostrata,  onde  non 
crediamo  d'entrare  in  questa  questione,  servendo  a  noi  che  sieno  state  scrit- 
te veramente  dal  nostro  Santo 

(2)  /indite  Domini  Filii ,  et  Fralres  mei ,  auribus  percipite  verba 
me  a  ,  Inclinate  aures  cerdis  veslri  et  obedite  voci  fìlii   Dei  servate   in  tota 
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ckie  del  vostro  cuore,  ed  obbedite  alla  voce  del  figlio  di  Dio. 
Tutta  questa  Epistola  tende  a  dimostrare  con  quanta  purità  di 
mente  ,  e  di  cuore  debbano  i  Sacerdoti  celebrare  il  tremendo  sa- 
crifizio dell'Altare,  e  quanto  pericoloso  siasi  rendersene  indegno. 
Un'  espressione  sorgente  delle  predette  controversie  è  la  seguen- 
te. Vi  ammonisco  ,  dice  a  tutti  i  suoi  fratelli  ,  inoltre  ,  e  vi  esor- 
to nel  Signore  j  che  ne'  luoghi ,  ne'  quali  dimorano  molti  frati, 
si  celebri  solamente  una  Messa  al  giorno  secondo  il  rito  della 
Santa  Romana  Chiesa  (i). 

Queste  parole  avidamente  andò  a  ricercarle  Filippo  Melantone, 
e  convertitele  nel  suo  reprobo  senso  servissene  per  detestare  le 
Messe  private  della  Cbiesa  Cattolica,  e  ne  fè  anche  pompa  nella 
sua  Apologia  della  Confessione  Augustana.  Si  misero  allora  in  so- 
spetto i  Cattolici  e  surse  G.  Ecehio  ,  ed  emise  la  sua  opinione  col  ne- 
gare che  questa  Epistola  fosse  vero  parto  di  S.Francesco  (2) .  Non 
tanto  osarono  il  Bellarmino  (3)  e  Antonio  Possevino  ,  ma  giunse- 
ro però  a  tenerne  sospeso  il  loro  giudizio  (4).  Incalorito  ancora, 
di  più  il  detto  Giovanni  Ecchio  aggiunse  che  nemmeno  i  Frati 
minori  la  riconoscevano  per  opera  genuina  del  Santo  ^  abbenchèsi 
leggesse  fra  gli  altri  suoi  opuscoli.  Ma  l' uomo  dotto  quaT  egli 
era  ,  fortemente  s' ingannò  ,  poiché  e  per  i  vetustissimi  Codici  e 
e  per  i  testimoni  coevi  del  Santo,  e  per  le  storie  de'  Minori  nul- 
la più  di  genuino  trovasi  fra  gli  ammirabili  suoi  scritti.  Pvestò 
dunque  luogo  ad  interpetrarne  la  mente  di  lui,  il  quale  raccoman- 
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corde  cestro.  Che  poi  queste  tre  lettere  sieno  state  scritte  dall'Oratorio  di 
Ravacciano  il  Wad.  lo  alFerma  con  molta  autorità  Ann.  Min.  T.  2.  ad  arm. 
1226.  Nè  dal  Melissano  suo  continuatore  }J  addit  ad  Wad:  ann:  Min.  T. 
1.  ad  ann:  1220.  numero  VITI,  pag:  3^4  ,>  nè  dagli  altri  storici  ,  nè  da  al- 
cun altro  scrittore  hassi  mai  provato,  che  in  altro  luogo  siano  state  scritte. 

(1)  Mo ne o  pr aeterea  ,  et  exhortor  in  Domino,  ut  in  locis,  inquibus 
morantur  fratrts  ,  una  tantum  celebretur  Missa  in  die  secundum  formarn 
Sanctae  Romanae  Ecclesiae. 

(2)  Jn  Enchiridion* 

(3)  Lib:  2.    de  Mitsae.  10.  ad.  12.  T.  3. 

(4)  Anton.  Poss.  T.  1.  Appar.  sacr.  sub.  nom.  Franciscus  Assisitts 


So 

dando  sempre  a'  suoi  Frati  lo  star  sottoposti  a'  piedi  della  Santa 
Romana  Chiesa  ,  e  la  più  scrupolosa  obbedienza  al  sommo  Roma- 
no Pontefice.,  Capo  visibile  di  Lei ,  fu  sempre  appellato  da  tutti 
Uomo  Cattolico  ,  ed  Apostolico.  Per  la  qual  cosa  alcuni  opina- 
rono ,  die  volesse  parlare  o  della  Messa  conventuale,  e  forse  an- 
che della  Messa  del  Giovedì  Santo.  Ma  questa  interpretazione  pa- 
re die  non  sodisfacesse  onninamente  agli  Inquisitori  della'  Spa- 
gna, i  quali  nel  Catalogo  de'  libri  proibiti,  e  de'  meritevoli  d* 
essere  espurgati,  alle  citate  parole  della  lodata  Epistola  notarono: 
caute  lege:  (i)  cioè  con  ogni  cautela  legger  si  debbono  per  non 
tacciare  del  sentimento  degli  Eretici  un'  Uomo  di  quella  eminen- 
te Santità  (2).  Bisogna  però  esser  avido  d'errore,  e  far  pompa  di 
contradire  alla  spontaneità  del  vero  senso  ,  in  cui  intendeva  di 
parlare  il  Santo  ,  per  volere  anche  sospettare  ,  che  quelle  parole 
possano  favorire  Melantone,  ed  i  suoi  seguaci.  Tatto,  come  di- 
cemmo, è  intento  il  Santo  a  mostrare  quanto  è  pericoloso  1'  ac- 
costarci a  ricevere  degnamente  il  Corpo  di  Gesù  Cristo,  ed  usa-^ 
me  molti  argomenti  di  similitudine:  come  fra  gli  altri  sarebbe  : 
Se  la  B.  Vergine  si  onora  come  è  degno  di  farsi ,  perchè  portò 
Gesù  Cristo  nel  suo  seno:  Se  s.  Gio:  Battista  tremava  ,  e  non  ar- 
diva di  toccare  la  sommità  della  testa  di  lui  :  se  il  sepolcro  ,  nel 
quale  stette  per  tre  giorni ,  tanto  da  noi  si  venera  ;  quanto 
debbe  essere  Santo,  degno,  e  giusto  colui,  che  il  Signore  non 
più  mortale,  ma  che  vive  in  eterno  glorioso,  nel  quale  desidera- 
no gli  Angeli  di  riguardare;  debbe  toccare  con  le  mani,  e  su- 
merlo  col  cuore  ,  e  con  la  bocca  ,  e  comunicarlo  anche  agli  altri? 
Sicché  s.  Francesco  per  evitare  il  pericolo  d'  esporsi  a  celebrare 
senza  le  debite  disposizioni  ammonisce  ,  ed  esorta  ,  ma  non  co- 
manda, che  da  suoi  Religiosi,  ove  son  molti,  giornalmente  ai 
celebri  una  messa  sola,  quasi  voglia  opporsi  alla  disciplina  della 
Chiesa  cattolica. 

(1)  Citalog.  Libror-  cavendor.  sub  Illmo-  Card.  Bernardo  de  Sandoval 
et  Roxas  Archiep.  Toletano  anno  1613. 

(2)  P.  della  Itaje  opus  ,  B,  Francisci  et  Antonii  Lugdunì  i653.  T.  i. 
pag.  9   col.  1.  c. 
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Con  gli  addotti  esempi  apertamente  dimostra  quanta  Santità  ti 
richieda  in  chi  debbe,  e  con  le  mani  toccare  il  Corpo  di  Gesù 
Cristo,  e  nel  suo  cuore  riceverlo.  Questa  mirabil  dottrina  senza  al- 
cun dubbio  è  secondo  lo  spirito  della  Chiesa  Cattolica ,  come  con 
tanta  copia  di  dottrina  ?  e  d' erudizione  han  dimostrato  il  lodato 
Padre  de  la  Haye  (0  ,  il  Wadingo  (2)  i  Padri  Bollandisti  (3)  che 
riportano  V  autorità  del  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  (4)  e 
del  Cardinal  Bona  :  (5)  la  quale  tutta  si  appoggia  alle  stesse  parole 
del  Santo:  una  tantum  missa  celebretur  in  die  SECVNDVM 
FORMAM  SANCTM  ROMAN M  ECCLESIA.  È  possibile  mai 
che  colui  che  prescriveva  la  forma,  e  il  rito  della  santa  Ro- 
mana Chiesa  a'  suoi  Irati  volesse  a  lei  opporsi  nel  numero 
della  celebrazione  delle  messe ,  che  era  secondo  la  mente  dei  Ro- 
mani Pontefici,  e  delia  stessa  Chiesa?  Ma  non  è  questo  il  solo 
luogo,  dove  il  Santo  spieghi  la  sua  volontà  per  assoggettare  se 
stesso,  e  tutti  i  suoi  seguaci  in  tutto,  e  per  tutto  alla  santa 
Romana  Chiesa ,  ed  ai  Sommi  Pontefici .  Frater  Franciscus ,  dice 
egli  (6)  promittit  obedientiam ,  et  reverentiam  domino  Papae  Ho- 
no rio  ,  et  successoribus  ejus  canonice  intrantibus .  Egli  comanda 
a' suoi  Chierici ,  che:  faciant  divinimi  officium  secundum  ordinem 
sanctae  Romanae  Ecclesiae  (7).  Egli  lascia  per  Eredità  aJ  suoi  -fra- 
ti, e  rammenta  loro  quest'adesione,  e  subordinazione  alla  santa 
Romana  Chiesa  con  queste  apertissime  parole.  Dedit  mihi  Domi- 
nus  ,  et  dat  tantam  Jidem  in  Sacerdotibus  ,  qui  vivunt  secundum 
formam  sanctae  Romanae  Ecclesiae  per  ordinem  ipsorum,  quod 
si  facerent  mihi  persecutionem  volo  recurrere  ad  ipsos  (8)  . 
Queste  mi  sembrano  si  forti  prove  da  bastare  a   confermarci  nella 

(1)  Loc.  cit.  pag  7.  8.  9. 

(2)  Wad.  Opus  S.  Frane.  T.  1.  Epist.  12. 

(3)  Jet.  SS.  loc.  cit. 

(4)  De  sacrif-  Missae  sect.  2.  P.  9. 

(5)  Rerum  Liturg.  c.  14. 

(6)  Reg.  Fiat.  Min.     1  .. 

(7)  ibi  cap.  3. 

(8)  s.  Frane.  Testam  in  piinc. 
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rettitadine  della  fede  del  Santo,  e  nella  praya  intenzione.,  con  la 
quale  sanno  gli  Eretici  pervertire  le  dette  parole  nel  reprobo  sen- 
so loro  .    Aggiungerò  solamente ,  che  dell'  espressioni  diverse  di 
questa  lettera  ne  han  saputo  usare  S.  Antonio  di  Padova   (i),  e 
S.  Bernardino  da  Siena  (2) .  Ma  fra  tutte  le  prove ,  le  quali  pos- 
sono torre  ogni  sospetto  dalle  menti   amiche  della  verità  si  è  cer- 
tamente quella,    che  anche  agli  estremi  momenti  della  sua  vite 
volle  dare  a'suoi  figli  il  Santo  Patriarca .  Giacendo  in  S-  Maria  de- 
gli Angeli  in  mezzo  ad  essi  ploranti  per  la  perdita  di  lui:  faceva 
loro  cuore  esortandoli,  ad  paupertatem  ,  et patientiam  ,  ac  Sanctae 
Romanae  Ecclesiae  fidem  servandam  (3),  E  nell'  ufizio  divino  ap- 
provato da' Sommi  Pontefici,  di  lui  si  dice  fin  dai  primi  tempi  dell' 
Ordine  minoritico  Franciscus   vir  tolus  Catholicus ,  et  Apostolicus 
Ecclesiae  teneri  fidem  Romanae  docuit  (4)«  Gregorius  IX.  il  qua- 
le da  Cardinale  aveva  avuta  col  Santo  tutta  la  famigliarità  3  e  fat- 
to Papa  nella  Bolla  della  Canonizzazione  lo  assomigliò  al  Sole,  che 
splende  nella  Chiesa  di  Dio  (5)  .  Nè  meno  della  Cattolica  fede  di 
questo  Santo  predicarono  gli   altri  Romani  Pontefici  ,   fra  i  quali 
Clemente  IV.  il  quale  scrivendo  al  Custode ,  e  agii  altri   Frati  del 
Convento  d'Assisi  cosi  principia:  clava  merita  sanctitatis  ,  quibus 
gloriosus  Confessor  B.  Franciscus   vestri    Orduiis  Institulor  in 
Ecclesia  Dei  fulsit  (6)  E  coli' elogio  di  questa  cattolica   fede,,  che 
tanto  egli  ebbe  a  cuore  non   fu  distinto   nella   Iscrizione  apposta 
dallo  stesso  Gregorio  IX.  al  suo  sepolcro  glorioso  (7)  ? 

Viri.  Serafici.  Catholici  .  Apostolici 
Chris tiani  .  Orbis.  Fulcimenti.  Ecclesiae.  Reparatoris 
Corpori.  nec  viventi  nec  mortuo.  etc. 
E  non   è  forse  piena   tutta  la  storia  Ecclesiastica  de'  meriti 

(1)  Sermon  Dora.  3.  post  Epiph  ante  fin. 

(2)  Tom.  [.  oper.  serra  20.  c.  7. 

(3)  Brev.  Rom.  ad  IV.  Oclob. 

(4)  Brev.  Francisc.  ad  IV.  Octob. 

(5)  Mira  circa  nos  Dat.  Perusii  XIV.  Kal  Aug.  Ann.  secundo 

(6)  Dat-  Perusii  Non.  Octob.  an.  Primo 
(9)  Collis  Parad  Amoenit.  TU.  6. 
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di  questo  Santo  veduto  già  da'  Romani  Pontefici  sostenere  con  gli 
omeri  suoi  la  cadente  Chiesa  del  Vaticano  ? 
Sic  pertimendis  lividum 
Armis  Avernum  conteris  ; 
V^irtutis  et  firmum  latus 
Tempio  labanti  subjicis. 
Dal  fin  qui  detto  ognun  vede  in  quanto   pregio  debV  aversi 
quest'  Oratorio  di  Ravacciano,  che  per  tanti  titoli  di  Santità  ram- 
menta nella  sua  piccolezza  le  grandi  gesta  d'  un  Eroe,  il  quale 
riempi  tutto  il  Mondo  della  fama  delle  ammirabili  sue  virtù. 

Questa  iscrizione,  che  segue  è  quella,  lacuale  abbiamo  pro- 
messa qui  alla  pag.  75.  in  fine  . 
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Z    Zeno  Apostolo  18, 

INDICE 

DEGLI  ARTISTI  NOMINATI 

IN  QUESTJ  OPUSCOLO 

A  Allegretti  intagliatore  in  rame  84.  Argenti ,  e  ori  splendida- 
mente lavorati  nel  Sec.  XIII.  65.  66. 

13  Bandini  intagliatore  in  rame  26.  63.  68.  Bartolommeo  da  Pia- 
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P  Paganello  Ramo,  0  Romano  scult.  San*  del  XIII.  secolo  66. 
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Treja  venerab.  27.  Bomfilio  vesc,  di  Siena  17.  Borghesi  Camillo 
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Pippo  quadro,  s.  Francesco  Patriarca ,  rammentato  per  tutte 
le  presenti  notizie  . 
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